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QUADRO CONOSCITIVO 

 

1. Inquadramento geologico  

 
I substrati che costituiscono il territorio di Menaggio sono essenzialmente di due tipi: 

• Formazioni rocciose di origine sedimentaria; 

• Depositi incoerenti glaciali e post glaciali; 

I primi costituiscono l’ossatura principale dei rilievi che sovrastano il centro di Menaggio, i 
secondi originano il delta fluviale su cui sorge il nucleo storico del paese o si trovano 
sparsi nelle aree pianeggianti della sella che raccorda il territorio di Menaggio a Grandola 
ed Uniti (“Sella di Grandola”). 

Le formazioni rocciose che interessano il territorio oggetto di indagine sono 
essenzialmente di tre tipologie che si sostituiscono in successione procedendo da nord a 
sud. In questa trattazione verranno elencate solo le tipologie rocciose prevalenti, ovvero 
quelle rocce, la cui presenza, influisce in modo rilevante sulle caratteristiche 
geomorfologiche, paesaggistiche e vegetazionale del territorio in esame; per la 
descrizione delle altre tipologie si rimanda alla relazione geologica. 

 

1.1 Formazioni rocciose di origine sedimentaria 
Dolomia Principale e Calcare di Zorzino 

 
Figura 1: In evidenza la Dolomia Principale e il Calcare di Zorzino nel territorio di Menaggio 

 
Nell’area indagata, la Dolomia Principale e il Calcare di Zorzino si sostituiscono 
rispettivamente da nord a sud, procedendo quindi da sud di Nobiallo alla Valstera. Queste 
formazioni sono considerate eterotipiche, ovvero depositate nello stesso periodo (norico) 
ma in ambienti di sedimentazione diversi. Questo avvenimento spiega l’apparente 
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contraddizione della presenza di due facies (aspetto e caratteristiche dell’unità geologica 
in relazione all’origine) in una stessa serie stratigrafica. La distinzione morfologica tra 
Dolomia Principale e Calcare di Zorzino è abbastanza evidente: la prima costituita da 
dolomie chiare, massive o al più grossolanamente stratificate; la seconda costituita da 
dolomie alternate a calcari scuri bituminosi, densamente stratificati.  
Un fattore di considerevole importanza è la differenze resistenza meccanica della Dolomia 
P. e del Calcare di Zorzino. La prima, molto compatta, è meno soggetta a fenomeni di 
fatturazione mentre, la seconda, marnosa e stratificata, può disgregarsi più facilmente.  

Gessi di Nobiallo (Marne del Pizzella) 
 
Nella zona di Nobiallo, al limite della successione degli Strati Rabliani, è presente uno 
spesso orizzonte evaporitico precedentemente descritto come Gessi di Nobiallo (Negri & 
Spreafico, 1869 – Renevier, 1879). Il cambiamento deposizionale è dovuto alle prime 
trasgressioni marine del Norico, i cui sedimenti andranno a costituire la spessa 
successione della Dolomia Principale. Gli strati evaporitici dell’area di Nobiallo (Menaggio) 
sono stati oggetto di attività estrattiva (cave di gesso Nogara). La presenza di questi 
depositi, particolarmente teneri e disgregabili, spiega la relativa friabilità della costiera di 
Nobiallo così come locali episodi di subsidenza differenziale (piccolo campanile di 
Nobiallo). 
 

  
Figura 2: A sinistra le marne gessose di Nobiallo; a destra il campanile pendente 
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1.2 Depositi incoerenti glaciali e post glaciali 
Depositi glaciali 
Questi depositi (figura 3), abbandonati dal ghiacciaio abduano nel corso delle ultime 
avanzate (periodo Quaternario), sono costituiti essenzialmente da ghiaie, blocchi e limi di 
natura silicea e si trovano sparsi a nord ovest di Menaggio, lungo l’allineamento Piamuro-
Croce sino al confine con Grandola ed Uniti. La loro distribuzione non è casuale ma riflette 
la struttura morfologica del territorio, infatti, una morfologia accentuata favorisce in misura 
minore la trattenuta di depositi morenici, viceversa una morfologia blanda offre numerosi 
spazi per il deposito di materiale incoerente.  
I depositi glaciali influiscono in modo significativo sulle caratteristiche floristico-
vegetazionali del territorio e sono da tenere in considerazione nello studio del paesaggio e 
nella vocazione dei suoli; in genere sono depositi fini che si concentrano nei settori 
pianeggianti o si accumulano in prossimità delle incisioni vallive mescolandosi con detriti 
alluvionali diffusi nella piana di Croce (Val Menaggio) o a locali accumuli di versante. 
 
 
 

Depositi fluvioglaciali 
Si tratta di un complesso di sabbie, ghiaie o sabbie limose trasportate nelle fasi terminali 
dell’era glaciale (fluvioglaciale) e dal torrente Sanagra, il cui delta, ha contribuito in misura 
determinante a creare il delta a zampa d’oca su cui sorge il nucleo storico di Menaggio. 
 

 
Figura 3: In evidenza il delta a “zampa d’oca” creato dal torrente Sanagra e (con la freccia) la foce attuale 
del torrente. 
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Figura 4: Cartina geologica di Menaggio con i litotipi prevalenti (fonte Amministrazione Provinciale) 
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Figura 5: La pregevole radura di Piamuro insiste su depositi glaciali wurmiani  
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2. Inquadramento geomorfologico e origine di 
Menaggio  

 
La morfologia del territorio di Menaggio deve essere vista come il risultato delle intense 
azioni sia erosive che di accumulo dovute alle invasioni glaciali, post glaciali e all’attività 
continua del torrente Sanagra. Un altro elemento di rilevanza è rappresentato dal sistema 
di dossi che interessa l’area compresa tra Grandola ed Uniti e la frazione Croce, in 
particolare il “Dosso di Croce”. 
In base agli elementi morfologici è possibile suddividere l’intero territorio in cinque ambiti 
con caratteri distinti: 
 

A)  Versanti calcarei prealpini; 
B)  Forra e alveo del torrente Sanagra; 
C)  Sella di Croce (anticamente indicata con il toponimo “Val Menaggio”); 
D) Dosso di Croce e limitrofi; 
E) Delta del torrente Sanagra. 

 

 
Figura 6: I settori che caratterizzano l’assetto morfologico di Menaggio visti da Varenna: 

 
A)  Versanti calcarei prealpini 
B)  Forra e alveo del torrente Sanagra 
C)  Sella di Croce (anticamente indicata con il toponimo “Val Menaggio”) 

      D)  Dosso di Croce e limitrofi 
E) Delta del torrente Sanagra 
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• Ambito A (Versanti calcari prealpini): Comprende i versanti a prevalente 
esposizione meridionale rivolti in direzione del Lario e dell’agglomerato urbano 
di Menaggio. Sono un complesso di pendii ripidi e scoscesi, costituiti 
interamente in calcari, dolomie, marne o raramente detriti di falda. In questo 
contesto il territorio di Menaggio si trova alle pendici dei substrati rocciosi che 
compongono i monti Grona e il Motto (865 m)-Sasso Rancio che costituiscono 
l’ossatura settentrionale del territorio. A sud terminano le ultime propaggini 
calcaree del Massiccio dei Monti di Tremezzo che entrano in contatto con la 
Dolomia dei Monti Crocetta e Sasso San Martino. Questo imponente bancone 
roccioso è stato suddiviso dalla confluenza del torrente Sanagra che ha scavato 
una forra profonda determinando in modo rilevante la morfologia attuale del 
territorio, interessato da coltivazione e spazi aperti. 

 
• Ambito B (Forra e alveo del torrente Sanagra):  Comprende il troncone 

principale del torrenti Sanagra che, per effetto dell’erosione pre e post glaciale 
ha generato impluvi particolarmente scoscesi che sono stati interessati solo 
marginalmente dall’edificazione. Il passaggio dalla Dolomia Principale al Calcare 
di Zorzino (v. inquadramento geologico) ha avuto profondi influssi nei confronti 
dell’attività del torrente; in effetti l’azione erosiva è stata più rilevante nelle zone 
di affioramento delle facies stratiformi della Dolomia Principale. Inversamente la 
Dolomia Principale ha resistito maggiormente alle perturbazioni ambientali (e del 
torrente) mantenendo profili aspri e accentuati (Costa della Crocetta). La 
presenza di depositi maggiormente disgregabili ha altresì favorito l’origine della 
forra presente tra la località “Cion” (Cardano)-Seterie Burgatto e la confluenza di 
Menaggio (tratta Castello-ex. Venini). Il profilo stretto e profondo del Sanagra è 
in effetti un solco in erosione accelerata (Bini, 1978) per un sollevamento 
recente, una delle emergenze che evidenzia tale mutamento è Dosso di Croce.  

 
• Ambito C (Sella di Croce): Questa porzione territoriale è un ampia sella 

svasata che inizia lungo l’allineamento Croce-Grandola ed Uniti. L’origine di 
questa piana valliva è da ricollegare agli eventi glaciali quaternari: infatti, la val 
Menaggio è una “valle sospesa” il cui normale andamento è stato troncato dal 
passaggio del ghiacciaio abduano che ha eroso i fianchi del solco che si 
immetteva nel Lario. A seguito di questo evento la valle è rimasta in 
sospensione; successivamente a tale fenomeno, il torrente Sanagra ha inciso 
l’alveo stretto e profondo (ambito B) nelle teneri serie delle facies della Dolomia 
Principale superando il dislivello residuale. 

 
• Ambito D (Dosso di Croce e limitrofi): Questa limitata tessera di territorio 

comprende una serie di sporgenze (meglio note come “dossi”) sorte in seguito a 
episodi di sollevamento recente del territorio. Le sporgenze più rilevanti sono 
Dosso dove sorge la Torre Milano e il dosso di Croce che sovrasta la località 
“Nanc”.  

 
• Ambito E (Delta del torrente Sanagra): E’ l’aspetto geomorfologico che, più di 

tutti, caratterizza la tipicità del territorio di Menaggio. Si tratta di un complesso di 
sabbie, ghiaie o sabbie limose trasportate nelle fasi terminali dell’era glaciale 
(fluvioglaciale) e dal torrente Sanagra, il cui delta, ha contribuito in misura 
determinante a creare il delta a zampa d’oca su cui sorge il nucleo storico di 
Menaggio. 
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Figura 7: Gli elementi geomorfologici che caratterizzano il contesto territoriale di Menaggio visti da ortofoto 

aerea (in viola il confine comunale)- Vedi anche figura 6 
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3. Inquadramento climatico   
 
L’elemento determinante nella caratterizzazione di un territorio è il clima. L’azione del 
clima è ancora più importante del substrato litologico, se si considera che litotipi diversi, 
soggetti all’azione dello  stesso clima, danno origine a suoli molto simili, viceversa stessi 
litotipi che subiscono l’azione di climi distinti originano suoli dissimili.  

Nel senso più ampio, il clima è la condizione media dell’atmosfera in prossimità della 
superficie terrestre. I componenti che entrano nella descrizione e nella classificazione del 
clima sono in massima parte gli stessi elementi metereologici utilizzati per descrivere lo 
stato dell’atmosfera in un certo istante. Se la conoscenza del tempo meteorologico si 
occupa di un evento specifico, il clima rappresenta invece una generalizzazione dello 
stesso. Quando si vuole definire un clima in funzione della vegetazione (fitoclima) si deve 
tenere conto dell’interazione fra la temperatura e le precipitazioni, perché la quantità di 
acqua necessaria alla vegetazione aumenta con l’aumentare della temperatura, a causa 
dell’incremento dell’evaporazione e della traspirazione. Bisogna inoltre considerare che 
fattori locali come la quota, l’esposizione influenzano notevolmente il clima determinando 
un particolare microclima.  

Per fornire un adeguato inquadramento climatico di Menaggio sono stati  ricercati i dati 
pluviometrici e termici delle località poste nelle vicinanze delle principali stazioni indagate. 
I dati storici sono stati estrapolati dalla stazione meteorologica di Lanzo Intelvi, riportati nel 
lavoro di Belloni (1975). Per la definizione delle zone fitoclimatiche sono stati consultate 
anche altre pubblicazioni (Spinedi, 1991) riferite a territori limitrofi (Bellinzona, Grono, 
Lugano, Monte Brè, Lanzo Intelvi) a Grandola ed Uniti. I dati raccolti, estrapolati dal lavoro 
di Belloni (Belloni, 1975), provengono dalla stazione di Lanzo d’Intelvi (960 m s.l.m.) e si 
riferiscono al periodo 1958-1967. Queste rilevazioni sono state comparate con i dati forniti 
dalla Regione Lombardia e riassunti nella Carta delle precipitazione medie annue 
lombarde. Dai valori ottenuti si rileva che le precipitazioni medie annue sono piuttosto 
abbondanti circa 1500-1600 mm/anno. Esistono due massimi stagionali: uno primaverile-
estivo ed uno autunnale; il mese più piovoso è ottobre seguito poi dal trimestre aprile-
maggio-giugno, il minimo delle precipitazioni viene registrato nel mese di gennaio. Il 
massimo di temperatura viene raggiunto in luglio con 18,5°C ed il minimo di 0,3 °C in 
gennaio. Riportando le temperature su un grafico si ottiene una campana la cui ampiezza 
denota un’escursione termica non elevata infatti risulta essere di 18,2 °C; valore  che 
rispecchia un clima di tipo sub-continentale. Dal climogramma umbrotermico di Lanzo 
(Grafico 2) si osserva che la curva termica ( in bianco) non scende mai sotto lo zero ed è 
sempre inferiore alla curva delle precipitazioni (linee verticali). Nella zona il clima è 
tipicamente prealpino di tipo temperato-insubrico; le precipitazioni pressochè uniformi 
nell’arco dell’anno fanno registrare un primo punto di massimo nei mesi primaverili-estivi 
ed un secondo in quelli autunnali. La stagione si presenta fredda-umida da settembre a 
giugno, temperata nei restanti due mesi (luglio e agosto). Non esiste una stagione arida 
poiché i mesi più secchi si registrano nei periodi freddi. Le condizioni termiche sono 
regolari e uniformi nell’arco dell’anno con temperature massime in luglio e minime in 
gennaio. Alle quote inferiori le condizioni climatiche sono ulteriormente mitigate dall’azione 
del bacino lacustre. 
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Grafico1:Dai dati ottenuti si riscontra che le precipitazioni medie annue sono piuttosto abbondanti circa 1500 
mm/anno. Esistono due massimi stagionali: uno primaverile-estivo ed uno autunnale; il mese più piovoso è 
ottobre seguito poi dal trimestre aprile-maggio-giugno, il minimo delle precipitazioni viene registrato nel mese 
di gennaio. 

 

Grafico 2: come evidenzia il Climogramma umbrotermico, le precipitazioni (a tratteggio) stanno sempre 
sopra la linea delle temperature, manca quindi una fase di aridità. I mesi più  piovosi sono concentrati nei 
mesi primaverili–estivi e autunnali, la stagione secca va da gennaio ai primi di marzo. Le temperature 
(grafico senza striscie) massime vengono raggiunte nel mese di luglio, le minime in gennaio. 
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Grafico 3: Il massimo di temperatura viene raggiunto in luglio con 18,5°C ed il minimo di 0,3 °C in 
gennaio. Riportando le temperature su un grafico si ottiene una campana la cui ampiezza denota 
un’escursione termica non elevata infatti risulta essere di 18,2 °C; valore  che rispecchia un clima q uasi 
continentale 

 
 
 
 
 
 
  

 
 
 
 
 
 



 13 

 

 

 

 

 

Grafico 4: Carta delle 
Precipitazioni medie del 
territorio Lombardo (Fonte: 
Regione Lombardia – 
Direzione Generale Reti e 
Servizi di Pubblica Utilità ) che 
evidenzia una media annua di 
precipitazioni compresa tra i 
1600 e 1800 mm/annui.  
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4. Inquadramento paesistico-ambientale: PTR e 
PTCP a confronto  

 
 

P. T. R 
 
Secondo i dati forniti dal PTR (Piano Regionale Territoriale) il territorio di Menaggio 
(codice 13145) risulta inserito nella fascia Prealpina e la normativa ad esso legata fa 
riferimento agli Articoli 19 comma 4-5-6 allegati in questo paragrafo. 
Il PTR rileva alcuni aspetti del territorio di Menaggio di seguito riportati 
 
1. Classificazione di Menaggio in qualità di “Luogo dell’Identità” (riferimento numero 34); 
 
2. Segnalazione nel territorio di Menaggio di “strade panoramiche”: SS340DIR Regina da 
Menaggio al ponte del Passo (riferimento numero 38); SS340 Regina da Villa Olmo 
(Como) a Tavernola, da Moltrasio a Menaggio, da Menaggio a Croce, da Piano Porlezza a 
Porlezza, da Cima al confine di Stato (riferimento numero 39); 
 
3. Segnalazione della Pista ciclabile Val Menaggio; segue la scheda estrapolata dal PTR: 
 
Pista ciclabile della Val Menaggio 
Tratto recuperato dell’ex-ferrovia economica Menaggio-Porlezza (la sola ferrovia italiana ad avere 
un sistema ‘a regresso’ lungo il percorso). Oggi assume rilevanza come collegamento ciclabile 
transfrontaliero con la Svizzera. 
Punto di partenza: Menaggio 
Punto di arrivo: Porlezza 
Lunghezza o tempo complessivi: 12 km 
Tipologie di fruitori: pedoni, ciclisti. 
Tipologia del percorso: sedime ferroviario dismesso 
Capoluoghi di provincia interessati dal percorso: -. 
Province attraversate: Como. 
Tipologie di paesaggio lungo l’itinerario: paesaggio insubrico. 
 
5. Segnalazione di Menaggio tra le linee dei servizi di navigazione lombardi, segue la 
scheda estrapolata dal PTR: 
 
Linee dei servizi di navigazione dei laghi lombardi  
Si tratta dei servizi turistici in gestione governativa sui maggiori laghi lombardi (Verbano, Lario, 
 ebino, Benaco). La percezione del paesaggio insubrico risulta incoraggiata da tale mezzo di 
navigazione. 
Scali principali: Sesto Calende, Laveno, Luino; Como, Lecco, Bellagio, Varenna, Colico, 
Menaggio; Iseo, Lovere; Desenzano, Salò, Gargnano. 
Lunghezza complessiva: non determinata 
Tipologie di fruitori: -. 
Tipologia del percorso: linee di navigazione 
Capoluoghi di provincia interessati dal percorso: Lecco, Como. 
Province attraversate: Varese, Como, Lecco, Brescia, Bergamo. 
Tipologie di paesaggio lungo l’itinerario: paesaggio insubrico dei laghi prealpini 
 
6. Segnalazione dell’area a sud di Menaggio come potenziale rischio idrogeologico alto 
(frane)-v. PAI ex. l. 267/98. 
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Articoli 19 comma 4-5-6 (PTR) 
 
Art. 19 (Tutela e valorizzazione dei laghi lombardi ) 
 
1. Ai fini della tutela del paesaggio lombardo, assumono specifica rilevanza la ricchezza e diversa 
connotazione dei numerosi laghi presenti sul territorio regionale. In riferimento alle diverse tipologie 
di specchio lacuale e relativi contesti, con specifico riferimento alle procedure di legge per la tutela 
dei territori contermini, come definiti dalla lettera b) dell’articolo 142 del D.Lgs. 42/04, valgono le 
seguenti indicazioni  paesaggistiche: 
 
- Laghi alpini. La priorità paesaggistica è la preservazione dell’elevato grado di naturalità dello 
specchio lacustre e delle aree contermini. Vanno in tal senso attentamente considerati interventi di 
prelievo idrico e interventi di trasformazione delle sponde e dell’immediato intorno, tenendo conto 
anche delle indicazioni di cui al punto 1.1 della Parte prima degli Indirizzi di tutela del presente 
piano. 
 
- Laghi prealpini e collinari. Le priorità paesaggistiche sono la preservazione dell’elevato grado di 
naturalità e la valorizzazione delle differenti connotazioni ambientali e paesaggistiche, con 
specifico riferimento al sistema di insediamenti di interesse storico e delle presenze archeologiche 
che li caratterizza. Assume specifico rilievo, in termini di valorizzazione paesaggistica, la 
promozione di forme di fruizione compatibili con l’ambiente, correlate alla valorizzazione dei beni 
culturali locali. Le province e i parchi tramite la definizione dei contenuti paesaggistici dei propri 
P.T.C. valutano in tal senso le migliori modalità di correlazione e messa a sistema dei predetti 
ambiti con la previsioni di rete verde e percorsi di fruizione paesaggistica. 
 
- Laghetti di cava. La priorità paesaggistica è il recupero ambientale e paesistico volto alla 
costruzione o al ripristino degli elementi di correlazione con il paesaggio locale. La diffusa 
presenza di specchi d’acqua artificiali che caratterizza alcune aree della pianura rende necessario 
uno sforzo comune degli enti preposti per orientare il recupero funzionale e paesaggistico dei 
diversi siti secondo azioni coordinate in una logica di sistema, prendendo in attenta 
considerazione: 
 
o le problematiche ambientali per la tutela delle acque sotterranee e di superficie anche a fronte 
dei possibili fenomeni di eutrofizzazione, 
o la compatibilità ambientale e paesaggistica dei laghetti con il contesto planiziale padano, 
o le necessità di interventi di difesa del territorio in prossimità dei corsi d’acqua, 
o le relazioni con la rete ecologica, 
o i rapporti potenziali con la rete verde provinciale di ricomposizione paesaggistica, 
o le indicazioni del P.T.C.P relative al sistema dei percorsi di fruizione e ai sistemi, ambiti ed 
elementi di tutela e valorizzazione paesaggistica, al fine di individuare le opportunità di 
riqualificazione migliorative del paesaggio locale in riferimento alla valorizzazione turistico-fruitiva 
del sito, alla realizzazione di bacini di riserva idrica, alla creazione di nuove zone umide, alla 
copertura degli invasi orientata alla ricomposizione paesaggistica del territorio, secondo quanto 
indicato anche al punto 4.1 della Parte quarta degli Indirizzi di tutela del presente piano. 
 
4. A tutela dei singoli laghi di cui al comma 3 , viene individuato un ambito di salvaguardia 
paesaggistica del lago e dello scenario lacuale, come indicato nella tavola D, definito 
prioritariamente sulla base della linea degli spartiacque del bacino idrografico e delle condizioni di 
percezione dei caratteri di unitarietà che contraddistinguono il paesaggio di ogni singolo lago, 
meglio precisato in riferimento alla coincidenza con limiti amministrativi o delimitazioni di specifiche 
aree di tutela già vigenti, per i quali la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di parchi e province e i 
P.G.T., e gli interventi di trasformazione perseguono i seguenti obiettivi: 
 
- La preservazione della continuità e delle differenti specificità dei sistemi verdi e degli spazi aperti, 
costituiti da boschi, terrazzamenti e coltivazioni tipiche, alberate, parchi e giardini che connotano i 
versanti prealpini e gli ambiti pianeggianti non urbanizzati, 
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- La salvaguardia degli sbocchi delle valli che si affacciano sullo specchio lacuale, con specifica 
attenzione alla tutela delle connotazioni morfologiche che li contraddistinguono sia in riferimento 
alla definizione dello scenario del lago sia quali aperture, in termini visuali ma non solo, verso 
contesti paesaggistici più distanti ai quali il lago è storicamente relazionato, 
 
- Il recupero e la valorizzazione di centri e nuclei di antica formazione, degli insediamenti rurali e 
dell’edilizia tradizionale, con specifica attenzione sia ai caratteri morfologici, materici e cromatici 
che li caratterizzano, sia al contesto paesaggistico di riferimento con specifica attenzione alla tutela 
del sistema di percorrenze lago-monte, lungolago e di mezza costa che ne ha storicamente 
definito la struttura di relazioni, tenendo conto in proposito anche di quanto indicato al punto 2.3 
della parte prima degli Indirizzi di tutela del presente piano, 
 
- Il massimo contenimento delle edificazioni sparse e l’attenta individuazione delle aree di 
trasformazione urbanistica al fine di salvaguardare la continuità e la riconoscibilità del sistema 
insediamenti-percorrenze- coltivi, che caratterizza i versanti e le sponde del lago, evitando pertanto 
sviluppi urbani lineari lungo la viabilità ed indicando le aree dove dimensioni ed altezza delle nuove 
edificazioni devono essere attentamente commisurate alle scale di relazione e ai rapporti 
storicamente consolidati tra i diversi elementi del territorio, 
 
- L’attento inserimento paesistico di edifici e manufatti relativi alla conduzione agricola, tenendo 
conto dei caratteri propri del paesaggio rurale tradizionale e dei sistemi di relazioni che lo 
definiscono, privilegiando collocazioni limitrofe a insediamenti e nuclei esistenti, 
 
- L’attenta localizzazione e la corretta contestualizzazione degli interventi di adeguamento delle 
infrastrutture della mobilità e di impianti, reti e strutture per la produzione di energia, tenendo conto 
dell’elevato grado di percepibilità degli stessi dallo specchio lacuale e dall’intero bacino, e della 
necessità, sopraevidenziate, di preservare la continuità dei sistemi verdi e di salvaguardare 
continuità e riconoscibilità del sistema insediamenti-percorrenze- coltivi, 
 
- La migliore integrazione tra politiche ed interventi di difesa del suolo e obiettivi di valorizzazione e 
ricomposizione paesaggistica dei versanti, 
 
- La promozione di azioni volte alla valorizzazione del sistema della viabilità minore e dei belvedere 
quali capisaldi di fruizione paesaggistica e di sviluppo turistico compatibile, anche in correlazione 
con la promozione della rete sentieristica di interesse escursionistico e storico-testimoniale e dei 
beni ad essa connessi, 
 
- La promozione di azioni finalizzate alla riqualificazione delle situazioni di degrado, abbandono e 
compromissione del paesaggio volte alla ricomposizione paesaggistica dei luoghi e alla 
valorizzazione delle identità della tradizione e della cultura locale, con particolare attenzione alla 
costruzione o al ripristino degli elementi di integrazione e correlazione con i sistemi di relazione e i 
caratteri connotativi del contesto paesaggistico soprevidenziati, 
 
- La tutela organica delle sponde e dei territori contermini come precisato nel successivo comma 5; 
 
- Sono in ogni caso fatte salve le indicazioni paesaggistiche di dettaglio dettate dalla disciplina 
paesistica a corredo delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico ai sensi del comma 2 
dell’articolo 138 del D. Lgs. 42/04. 
 
5. I territori contermini ai laghi di cui al preced ente comma 3 , come definiti dalla lettera b) 
dell’articolo 142 del D.Lgs. 42/2004 ed inclusi i centri abitati e lo specchio lacuale, costituiscono 
l’ambito di maggiore caratterizzazione per la compresenza, in stretta e reciproca relazione, di valori 
storico-culturali e naturalistici, la cui capacità attrattiva per la residenza e il turismo induce forti 
pressioni trasformative di potenziale rischio per l’integrità del delicato assetto paesaggistico; in 
questi territori le priorità di tutela e valorizzazione del paesaggio sono specificamente rivolte a 
garantire la coerenza e organicità degli interventi riguardanti sponde e aree contermini ai fini 
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salvaguardare l’unitarietà e la riconoscibilità del lungolago, la pianificazione locale, tramite i P.T.C. 
di parchi e province e i P.G.T., e gli interventi di trasformazione devono quindi porre specifica 
attenzione alle seguenti indicazioni paesaggistiche, che specificano ed integrano quanto indicato al 
precedente comma 4: 
 
- salvaguardia delle sponde nelle loro connotazioni morfologiche e naturalistiche, strettamente 
relazionate con i caratteri culturali e storico-insediativi, che contribuiscono a definire identità, 
riconoscibilità e valori ambientali della consolidata immagine dei paesaggi rivieraschi, con specifica 
attenzione alla conservazione degli spazi inedificati, al fine di evitare continuità del costruito che 
alterino la lettura dei distinti episodi insediativi, 
 
- conservazione dei compendi culturali di particolare caratterizzazione delle rive dei laghi, come le 
ville costiere con i relativi parchi e giardini, gli edifici di servizio (serre, portinerie, rustici ecc.), le 
darsene e gli approdi, con particolare attenzione alla salvaguardia del rapporto storicamente 
consolidato tra insediamenti e/o ville con la rete dei percorsi e il sistema giardini-bosco; 
 
- preservazione delle coerenze materiche, cromatiche e dimensionali che contraddistinguono il 
suddetto sistema evitando di introdurre elementi dissonanti o impropri e salvaguardando i caratteri 
compositivi storici tanto delle architetture quanto dei giardini, per i quali si dovrà porre attenzione 
all’integrazione di elementi vegetali ammalorati con individui arborei o arbustivi della stessa 
essenza o di essenze compatibili sia botanicamente che paesaggisticamente; 
 
- valorizzazione del sistema fruizione pubblica del paesaggio lacuale costituito da accessi a lago, 
percorsi e punti panoramici a lago correlato all’estensione delle aree ad esclusivo uso pedonale o 
a traffico limitato, con previsione di adeguate strutture di sosta a basso impatto visivo, escludendo 
di massima il lungolago. Particolare cautela dovrà essere posta nell’inserimento degli elementi di 
arredo urbano, di pavimentazioni e di eventuali piantumazioni che sono preferibilmente da 
coordinare a livello sovracomunale per valorizzare il sistema lungolago nella sua organicità; 
 
- valorizzazione dei servizi di trasporto lacuale, le cui linee costituiscono percorsi di fruizione 
panoramica dello scenario lacuale di particolare rilevanza, come evidenziato nella Tavola E del 
presente piano alla voce tracciati guida paesaggistici, e attenta valutazione paesaggistica degli 
interventi relativi a nuovi approdi e porti per mezzi nautici privati, definendo in tal senso criteri di 
indirizzo condivisi a livello sovracomunale e sovraprovinciale, ove necessario; 
 
- recupero degli ambiti degradati o in abbandono inquadrato in programmi organici sovracomunali 
di ricomposizione paesaggistica del sistema spondale e del lungolago, prioritariamente rivolti a 
sostenere l’offerta di forme di turismo e fruizione sostenibile; 
 
- promozione di azioni finalizzate a migliorare la compatibilità paesaggistica delle infrastrutture 
ricettive per la fruizione e la balneazione, e contenimento e migliore integrazione nel paesaggio di  
campeggi, villaggi turistici e strutture ricettive similari, valutando per le situazioni più critiche la 
possibilità di rilocalizzazione; 
 
- salvaguardia dello specchio lacuale con particolare attenzione al massimo contenimento di opere 
e manufatti che insistono sullo stesso, comprese le strutture galleggianti, da verificarsi 
attentamente in riferimento alle interferenze visuali, simboliche e di coerenza con il contesto 
storico-culturale oltre che ambientale. 
 
6. Nei territori di cui al comma 5: 
 
- è comunque esclusa la realizzazione di: nuovi impianti per il trattamento rifiuti, nuove cave ed 
attività estrattive o di lavorazione inerti, nuovi centri commerciali e grandi strutture di vendita; 
 
- la previsione di nuovi porti o approdi deve essere oggetto di attenta valutazione paesaggistica nei 
P.T.C. di parchi e province con riferimento alle previsioni di sviluppo dell’intero bacino lacuale; 
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comunque, la realizzazione di interventi relativi a nuovi approdi, nuovi porti o ampliamenti oltre il 
20% di quelli esistenti, è subordinata all’attenta valutazione paesaggistica con province, parchi, 
comuni interessati e contermini, consorzi lacuali, anche tramite convocazione di specifica 
conferenza dei servizi, al fine di verificarne l’accettabilità dell’impatto rispetto alle indicazioni di cui 
al precedente comma 5, nonché la coerenza paesaggistica dell’intervento complessivo, porto o 
approdo e aree e strutture contermini, prevedendo del caso adeguati interventi e opere di 
integrazione e correlazione tra questi e il paesaggio urbano e naturale circostante; 
 
- tutti i comuni anche solo marginalmente interessati dalla specifica tutela dei laghi di cui all’art. 
142 del D. Lgs. 42/2004, devono seguire, ai fini dell’approvazione degli atti costituenti il Piano di 
governo del territorio (PGT), la procedura indicata al comma 8 dell’art. 13 della l.r. 12/2005, per la 
verifica regionale sul corretto recepimento delle indicazioni e disposizioni del presente articolo. 
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Figura 8: Sistema informativo dei beni ambientali (SIBA). Il territorio comunale di Menaggio presenta i vincoli di cui alla scheda sottostante 
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P. T. C. P 
 
Un altro piano di riferimento per valutare le componenti paesistiche di Menaggio è il PTC 
(Piano territoriale di Coordinamento Provinciale) che inquadra questo comune nell’unità di 
paesaggio n° 8, detta “ Valle Menaggina e Piano di Porlezza ”. 
Ai sensi della tavola dei “vincoli paesaggistici ambientali” in riferimento al DLG del 22/01 
2004 n° 42 l’area rientra nelle “bellezze d’insieme ”. 
 
Il PTCP segnala Menaggio in qualità di “Centro Urbano di rilevanza Sovracomunale-Polo 
attrattore”: 
 
Il PTCP individua Menaggio in qualità di “Comune di Valenza Commerciale locale”: 
 

• In tale classificazione le medie strutture alimentari e non potranno raggiungere la 
superficie di vendita massima di 1500 mq. 

 
Il PTCP segnala individua per Menaggio un percorso cicloturistico di rilevanza anche 
nell’ambito del 5°  itinerario ciclabile Europeo: 
 

• Tratta Colico-Menaggio e Menaggio-Porlezza 
 
 

Quadro riassuntivo delle indicazioni forniti dal P. T.R e dal 
P.T.C.P confrontate con i dati di studio e di campo  
 
L’analisi globale delle indicazioni di carattere paesaggistico, anche in considerazioni di 
ambiti urbani o strutture, rileva che gli elementi da prendere in considerazione per una 
valutazione globale delle macrozone (macrosettori, v. oltre) di Menaggio sono i seguenti: 
 

1. Classificazione di Menaggio in qualità di “Luogo dell’Identità” (riferimento numero 
34); (PTR); 

 
2. Segnalazione della strada SS340 come elemento di valenza panoramica (PTR); 

 
3. Segnalazione della pista ciclabile (in fase di definizione) che ricalca la tratta dell’ex. 

ferrovia Menaggio-Porlezza (PTR); 
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Figura 9: Il tracciato della ferrovia nel territorio di Menaggio quando il treno era ancora in funzione (Fonte 

Museo Etnografico Naturalistico della Val Sanagra) 

  
Figura 10 e 11: Il tracciato della ferrovia allo stato attuale  

(Fonte Museo Etnografico Naturalistico della Val Sanagra) 
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4. Segnalazione di Menaggio tra le linee dei servizi di navigazione lombardi (PTR); 
 

5. Segnalazione di Menaggio tra i “vincoli paesaggistici ambientali” in riferimento al 
DGL del 22/01 2004 n° 42 l’area rientra nelle “bell ezze d’insieme”. (PTCP) 

 
6. Segnalazione di Menaggio nell’ambito del 5° Itin erario cicloturistico europeo 

(PTCP); 
 

7. Riferimenti ai sensi dell’articolo 19 comma 4,5,6 (PTR); 
 

8. Segnalazione di Menaggio in qualità di “Centro Urbano di rilevanza 
Sovracomunale-Polo attrattore” (PTCP); 
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5. Inquadramento pedologico 
 
Un ulteriore caratterizzazione paesaggistica che può risultare proficua per questo 
inquadramento può essere dedotta dalle informazioni ricavate dall’ERSAF, tali 
informazioni verranno utilizzate per individuare le caratteristiche pedologiche, le vocazioni 
e le potenzialità dei suoli di Menaggio.  
Secondo i dati forniti dall’ERSAF (dal punto di vista pedologico, v. figura 12) il territorio di 
Menaggio è inserito nella regione Pedologica delle Prealpi e, più specificatamente, nella 
stessa provincia pedologica del “Insubrica prealpina” e quindi nel Distretto “Lario-Ceresio” 
(codice 02.02.01). 

 
Figura 12: Inquadramento pedologico di Menaggio 
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Queste vaste porzioni di territorio sono caratterizzati dalla presenza di massicci carbonatici 
(calcari stratificati, marnosi, massicci o dolomitici) situati intorno al basso Lario. La 
morfologia è dominata dall’azione dei ghiacciai pleistocenici con estesi depositi morenici a 
quote inferiori ai 1100-1300 m; l’erosione e il carsismo sono molto intensi. Il clima, molto 
umido, presenta precipitazioni medie comprese tra i 1600 e i 1800 mm/annui con picchi di 
2000 mm/annui. La copertura del suolo è dominata dai boschi di latifoglie (orno-ostrieti, 
castagneti), con prati in subordine. Le caratteristiche dei suoli di Menaggio sono 
strettamente influenzate dalla natura geologica del sottosuolo ma nelle zone pianeggianti 
(piana di Croce) e nelle zone di raccordo tra la Sella di Grandola e il centro urbano può 
cambiare in favore di depositi alluvionali e glaciali quaternari.  
 
 
 
5.1 Tipologie di suolo presenti nel territorio di M enaggio: 
 
La tipologia dominante è una sola, suddivisa in due varianti: 

 
• Cambisols (CM-06):  sono suoli tipici di bassa e media quota che si generano su 

substrati con roccia madre calcarea massiccia, a volte calcareo-stratificata o 
localmente marne. Si trovano sotto varie coperture vegetali (bosco di latifoglie e 
castagneti, bosco misto o di conifere, prati stabili). Le quote sono medio-basse, non 
oltre i 1000 m; le pendenze moderate o elevate e le esposizioni variabili. L’ambiente 
è poco roccioso e pietroso. La struttura di questi suoli è franco argillosa con 
scheletro da scarso ad abbondante. Il ph può essere alcalino o subalcalino; 
moderatamente profondi con substrato litoide entro i 100 cm dalla superficie. 
Localizzazione: in tutto il territorio 
Vocazione: boschi (produzione legna), castagneti o prati stabili 

   
• Cambisols (CM-07):  sono suoli tipici di versanti a quote medie, con boschi di 

latifoglie o prati. Si generano su substrati con roccia madre calcarea stratificata o su 
marne e argilliti. Le quote sono medio-basse; le pendenze e la pietrosità sono 
variabili. La struttura di questi suoli è franco argillosa con scheletro da scarso ad 
abbondante. Il ph può essere subacido; moderatamente profondi con orizzonte B 
sempre sottile. 
Localizzazione: in tutto il territorio 
Vocazione: boschi (produzione legna), prati stabili 
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5.2 Uso del suolo periurbano 
 
L’indagine conoscitiva del territorio ha permesso di individuare due forme di 
gestione/utilizzo dei suoli periurbani; tale suddivisione sarà di utilità per prendere in 
considerazione la distinzione proposta nella d.g.r 19 del settembre 2008 (n° 8/8059) alla 
quale in PGT dovrà attenersi.  
L’utilizzo effettivo dei suoli di Menaggio rientra perfettamente nelle potenzialità e nelle 
vocazioni della tipologia pedologica prevalente: il Cambisols. 
 

• Ambito boschivo:  è l’ambito prevalente; le tipologie forestali verranno descritte 
nelle pagine seguenti. 

 
• Ambito di interesse produttivo: rappresentano appezzamenti erbosi destinati 

all’utilizzo di prato-pascolo (vengono pascolati e falciati). 
 

 

 
Figura 13: La radura di Piamuro ancora oggi utilizzata per il foraggio e il pascolo (prato-pascolo) 

• Ambito di interesse paesistico-colturale (orti, giardini, prati marginali): rappresenta 
un’estesa porzione di limitati appezzamenti erbosi che cingono gli edifici di 
Menaggio. Sono aree aperte destinate ad usi privati come orti, giardini pubblici o 
prati urbani. 

 
• Ambito delle aree aperte residuali: sono aree che testimoniano l’utilizzo passato a 

prato da sfalcio e ex. coltivo delle praterie di Menaggio. Questi appezzamenti 
residuali si trovano al bordo dei pendii meridionali in una frangia di contatto con 
l’ambito urbano. 
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6. Indici climatici e zone fitoclimatiche 

Lo scopo dell’utilizzo degli indici climatici è quello di utilizzare i dati metereologici per 
prevedere la distribuzione delle comunità vegetali all’interno del comune di Menaggio. In 
altre parole vengono evidenziate le vegetazioni potenziali che si dovrebbero sviluppare 
qualora non fossero intervenute componenti antropiche, rappresentate in questo caso 
dall’edificazione e dalla creazione delle aree agricole. Tale analisi può fornire una valida 
indicazione per conoscere la flora e la vegetazione che dovrebbe rivestire l’area indagata. 
Sulla base di questi dati sarà possibile estrapolare delle indicazioni e degli strumenti utili 
per la gestione e l’eventuale riqualificazione agricolo/compatibile dell’area. Per individuare 
la vegetazione potenziale si utilizzano gli indici climatici.  
Nel lavoro riguardante il clima delle Prealpi si giunge alla conclusione che una 
formulazione  matematica utile per delimitare le zone fitogeografiche è l’angolo di 
continentalità igrica di Gams, quest’ultimo, a differenza degli altri indici, richiede solamente 
la conoscenza dei valori delle precipitazioni annue e delle quote relative alle stazioni prese 
in analisi. 
 
Indice di continentalità igrica di GAMS  (1923) 

 
È l’indice climatico più indicato per definire le fasce bioclimatiche per la zona delle Alpi 
viene espresso mediante il valore dell’ angolo che ha per cotangente il rapporto tra le 
precipitazioni medie annue (P) in mm e l’altitudine (A) in m s.l.m. : 
 Cotg( α)= P/A;  da cui si ricava:  α= arctg A/P α [°]  
P precipitazione media annua [mm]  
A altitudine s.l.m. [m]. 
In base a questo indice si possono riconoscere differenti fasce bioclimatiche di 
vegetazione naturale potenziale, in corrispondenza di diversi valori dell’ angolo di 
continentalità idrica (α). 
Pignatti (1995) per le Prealpi fornisce i seguenti dati:  
 

Zone fitogeografiche Valori Media 
Fascia delle Conifere Oltre i 50 ° Oltre i 50° 

Fascia del Faggio 20°-25° 22,5° 
Fascia delle Querce (Castagno) 10°-15° 12,5° 

Tabella 1: Zone fitogeografiche, in giallo scuro le fasce che interessano Menaggio.  

Utilizzando i dati pluviometrici è stato possibile il calcolo di questo indice, necessario per 
stabilire la fascia bioclimatica riguardante la vegetazione potenziale delle aree citate.  
Considerando i dati climatici e gli indici bioclimatici si possono definire delle zone 
fitoclimatiche distinte in base alla vegetazione, che è espressione diretta del clima sulla 
flora. In questo studio sono state utilizzate diverse suddivisioni, definite da vari autori, 
valide per la Regione Medioeuropea a clima temperato, di esse è stato considerato solo il 
lavoro di PIGNATTI (1979). 
PIGNATTI (1979) definisce la successione altitudinale delle fasce di vegetazione per la 
penisola italiana, suddividendola in una zona medioeuropea ed una zona mediterranea. 
Secondo questo schema l’area oggetto di studio si colloca nella zona medioeuropea e 
comprende  la Fascia Medioeuropea che corrisponde all’area bioclimatica delle latifoglie. 
In particolare Menaggio è incluso nella regione forestale esalpica centro-orientale esterna 
e più precisamente nel distretto Basso Verbano-Ceresio ovest e est Lario. Tale regione 
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botanica è caratterizzata dalla presenza dei substrati carbonatici; essa vede la prevalenza, 
nell’orizzonte submontano, delle latifoglie composte essenzialmente da querceti di 
roverella e dagli orno-ostrieti. Tali vegetazioni sono intervallate da pinete di pino silvestre 
(zone secche) o da aceri frassineti (zone umide) anche se non mancano le conifere 
costituite in prevalenza da pinete di pino silvestre. Nell’orizzonte montano e alti montano 
dominano invece le faggete che trovano in questo ambiente condizioni ideali di sviluppo. 
La situazione descritta è confermata anche dall’indice di Gams di Brunate che oscilla tra  
7-10 ° e 33°, valore che, permette la formazione di  tutte latifoglie: querceti misti e faggete.  
 

Vegetazione potenziale  

Oltre all’indice di Gams, lo studio e l’ipotesi della vegetazione potenziale deve considerare 
il profilo topografico e geomorfologico di Menaggio.  
I dati bioclimatici e la collocazione geografica dell’area oggetto di indagine supportano 
(allo stato naturale) lo stadio più evoluto della vegetazione dei querceti (roverella, carpino 
nero e, raramente rovere) e del faggio. Secondo l’inquadramento del P.I.F (Piano di 
Indirizzo Forestale, in fase di approvazione) che evidenzia le tipologie vegetazionali ai  
sensi del manuale per la gestione dei tipi forestali Lombardi (Fonte Regione 
Lombardia), i boschi più diffusi di Menaggio rientrano nelle seguenti categorie: 
  

1. Pineta di Pino silvestre dei substrati carbonatici  (Tipologia 53): Cinge tutti i 
rilievi che attorniano la radura di Piamuro, ivi compresi i terreni di Villa Vigoni, il 
Percorso Vita e il Dosso Torre Milano. Quota: 400-600 m 

 
2. Querceto di roverella dei substrati carbonatici (Ti pologia 12):  Riveste le rocce 

del versante meridionale dell’alta Valstera; 
 
3. Castagneto dei substrati carbonatici dei suoli mesi ci (Tipologia 22): la 

vegetazione prevalente nelle zone riparate dei versanti di Menaggio che digradano 
in direzione del Lago. Quota: 400-1000 m 

 
4. Orno-Ostrieto tipico (Tipologia 29): E’ molto diffusa nei versanti meridionali, tra 

Pastura e Menaggio (300 – 650 m); 
 

5. Aceri-Frassineto con ostria (Tipologia 30): Interessa la forra del torrente 
Sanagra, lungo il greto, a ovest delle Seterie Mantero (Burgatto); 

 
6. Orno-Ostrieto primitivo di rupe (Tipologia 27): Sostituisce la 29 negli 

affioramenti rupestri; 
 

7. Robinieto misto (Tipologia 85): Sostituisce alcuni lembi di Aceri-Frassineto a sud 
delle Seterie Mantero o ricolonizza pianali abbandonati a nord di Nobiallo. 

 
In alcuni contesti dell’area in esame la distinzione di queste tipologie boschive è resa 
meno evidente a causa della diffusione di alcune specie, spesso alloctone, presenti o 
diffuse dai giardini limitrofi 
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7. Indagine di Campo 

7.1 Quadro generale: le emergenze 
naturalistiche/paesistiche inquadrate nel contesto 
morfologico dell’area indagata 

In questa indagine verranno prese in considerazione una serie di macrosettori del territorio 
di Menaggio; queste porzioni territoriali sono state distinte per la presenza di caratteri 
comuni (paesaggio, vegetazione, morfologia, ecc.) e coincidono quasi totalmente con gli 
ambiti evidenziati nell’inquadramento geomorfologico. 

In ogni macrosettore verranno individuati gli elementi di rilevanza naturalistica e/o 
paesaggistica in pieno accordo con le modalità di pianificazione comunale impartite ai 
sensi dell’art. 7, l.r. 11/03/2005 n° 12. 

Nella distinzione e descrizione dei macrosettori non si è tenuto conto del territorio 
compreso nel PLIS Val Sanagra (es. località Piamuro) in quanto già trattato nel Piano 
Pluriennale degli interventi del Parco al quale si demanda. 

Allo stesso modo non si è tenuto conto dell’ambito urbanizzato in quanto già descritto nella 
parte dedicata a questi aspetti (v. documento di piano). 

 

Macrosettore 1: Versante Monte Crocione-Madonna di Paullo-Valstera 
 
Vegetazioni più diffuse:   Tipologie 29,30,22. 
 
 
Questo settore include tutti gli elementi che interessano il versante che dal Massiccio dei 
Monti di Tremezzo (Monte Crocione) scende a ridosso del Sasso San Martino sino a 
Pasturo. 
All’interno di questa area insistono una serie di pendii da scoscesi (versanti Monte 
Crocione) a impervi (Valstera); la roccia madre è costituita da calcari o dolomie. Le 
pendenze si interrompono a quote inferiori generando aree pianeggianti di notevole 
valenza: I Monti di Paullo e La Crocetta. Nell’estremo orientale il settore individuato si 
incunea negli aspre massicciate della Dolomia del Sasso San Martino dove scende la 
Valstera, una valle di notevole valore naturalistico ma difficilmente accessibile. 
Questo macrosettore riveste un ruolo di notevole importanza per la rete ecologica di 
Menaggio che risulta esclusa dal perimetro del Parco; infatti è da Croce che si stacca la 
Via dei Monti Lariani (n° 2) che conduce all’area d i rilevanza ambientale Monte Galbiga. 
Un altro aspetto di rilievo sono le valenze ambientali-ricreative e storiche che rivestono le 
località “Madonna di Paullo” e “La Crocetta”. 
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Figura 14: macrosettore 1 

 
Sintesi degli elementi di rilievo del Macrosettore 1: 
 

• Presenza di vegetazioni di interesse floristico e vegetazionale: flora insubrica; 
• Presenza della loc. La Crocetta (V. paragrafo “emergenze puntuate”)-valore 

ambientale, ricreativo, vegetazionale e storico; 
• Presenza della loc. Monti di Croce (V. paragrafo “emergenze puntuate”) -valore 

ambientale, ricreativo, vegetazionale e storico; 
• Presenza della loc. Monti di Castrolla - valore ambientale, ricreativo e 

paesaggistico; 
• Presenza della Via dei Monti Lariani (2° tratto) e  relativo valore ricreativo-

escursionistico; 
• Presenza dell’ingresso al Golf Menaggio -  valore ricreativo- strategico; 
• Presenza della Valstera e relativo valore naturalistico (sorgente di biodiversità) 

 
     

Sintesi delle criticità del Macrosettore 1: 
 
 

• Progressivo abbandono e ricolonizzazione delle poche radure rimaste; 
• Progressiva scomparsa del sentiero La Crocetta-Valstera-Pastura; 
• Passaggio della ss340 e interruzione di corridoi ecologici con PLIS Val Sanagra o 

Pista ciclabile della Ferrovia; 
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Macrosettore 2: (Costiera di Nobiallo-Sasso Rancio- Gaeta) 
 
Vegetazioni più diffuse:   Tipologie 22,27,85. 
 
  
Questo settore comprende la costiera di Nobiallo accomunata dalle peculiari condizioni 
climatiche, dalle similarità flogistiche-vegetazionali (flora termofila insubrica) e dal valore 
ambientale e paesaggistico. Il settore presenta elementi di rilievo storico, naturalistici ed è 
uno degli innesti più importanti per distribuire il turismo delle Greenway Lariane. 
 

 
Figura 15: macrosettore 2 

 
 
 
Sintesi degli elementi di rilievo del Macrosettore 2: 
 

• Presenza di vegetazioni termofile e flora insubrica-Valore Naturalistico; 
• Presenza di numerose finestre paesaggistiche- Valore Paesaggistico; 
• Innesto dello storico tracciato della Via Regina; Valore Storico-ricreativo 
• Presenza di rocce con alto contenuto di gesso; Valore Geologico; 
• Presenza del Santuario di S. Anna; Valore storico-ambientale 
• Presenza di spiagge; Valore ricreativo 
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• Presenza dello storico sentiero “Ghidolda” (corridoio ecologico tra Loveno e 
Nobiallo)-Valore di connettività ecologica, valore ricreativo, valore paesaggistico; 

 
Sintesi delle criticità del Macrosettore 2: 
 
 

• Dequalificazione del sentiero della Ghidolda, in particolare all’inizio e alla fine 
del percorso; 

• Innesti della Via Regina poco visibili per i turisti; 
• Rottura e compressione del territorio per la presenza della variante (galleria) 

della SS340 
• Scarse o ridotte segnalazione del Santuario di S. Anna; 

 
 
Macrosettore 3: Sella di Croce 
 
Vegetazioni più diffuse:   Tipologia 29 
 
 
Comprende l’imbocco dell’ampia sella che costituisce la cosiddetta “Val Menaggio” ove 
risiede la frazione di Croce. Il macrosettore presenta una forma svasata creata dalle 
glaciazioni quaternarie ed è la parte terminale di una “valle sospesa” troncata dal 
passaggio del ghiacciaio abduano che scorreva, da nord a sud, nella paleovalle occupata 
dal lago. Nonostante lo sviluppo degli insediamenti e l’aumento dell’urbanizzazione, il 
settore presenta ancora elementi di rilievo, primi tra tutti le finestre paesaggistiche in 
direzione del Lario o di Grandola ed Uniti.  
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Figura 16: macrosettore 3 

 
 
Sintesi degli elementi di rilievo del Macrosettore 3: 
 

• Presenza di finestre paesaggistiche; 
• Presenza di radure (prato pascolo) di valore agricolo-faunistico; 
• Valore Geomorfologico; 

 
 
Sintesi delle criticità del Macrosettore 3: 
 

• Urbanizzazione; 
• Passaggio della ss340; 
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Macrosettore 4: “Dosso di Croce” 
 
Vegetazioni più diffuse:   Tipologia 29. 
 
 
Questo piccolo macrosettore è caratterizzato dalla presenza di un dosso sorto a seguito di 
episodi di sollevamento recenti, responsabili dell’origine di altri modesti rilievi come il 
Dosso della Torre Milano. Questa “sporgenza” confina a nord con il PLIS Val Sanagra, 
mentre a sud con la SS340 nei pressi dell’Ospedale di Menaggio. 
Il Dosso di Croce è un elemento interessante per la percezione del paesaggio, in quanto 
rappresenta un elemento che conferisce l’identità del paesaggio caratterizzandone i 
connotati;in realtà la crescita dell’ambito urbano di croce ha intaccato in modo deciso i 
fianchi del rilievo, anche nel versante nord dove sta sorgendo un centro residenziale (loc. 
Nanc). 
Uno degli elementi di rilievo di questo macrosettore è il passaggio della pista ciclabile 
dell’ex ferrovia, pertanto rappresenta l’innesto di un importante corridoio ecologico con la 
frazione Cardano (Grandola ed Uniti). 
 

 
Figura 17: Macrosettore 4 
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Figura 18: Il Dosso di Croce (indicato dalla freccia) 

 
 
Sintesi degli elementi di rilievo del Macrosettore 4: 
 

• Presenza di finestre paesaggistiche: Sella di Grandola ed Uniti, Menaggio; 
• Valore paesaggistico indotto (valore per chi osserva); 
• Elemento di tipicità del paesaggio; 
• Presenza della pista ciclabile dell’ex. Ferrovia Menaggio-Porlezza; 
 

 
 Sintesi delle criticità del Macrosettore 4: 
 
 

• Espansione dell’urbanizzato; 
• Presenza della ss340 e rottura dei corridoi ecologici; 
• Riduzione del valore di percezione indotta (valore per chi osserva); 
• Perdita della tipica; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 35 

Macrosettore 5: “Forra del torrente Sanagra” 
 
Vegetazioni più diffuse:   Tipologie 30,22. 
 
 
Questo piccolo macrosettore dalla forma allungata ricalca interamente la forra del torrente 
Sanagra nel tratto escluso dal perimetro del PLIS. L’area, coincidente con il greto torrente, 
si estende da ovest a est, tra le seterie Burgatto e la confluenza nel lago. 
Il valore naturalistico del macrosettore deriva dalla sua funzione di corridoio ecologico con 
la parte restante del PLIS. Un altro motivo di interesse è la presenza degli ex. Opifici (loc. 
Burgatto) che rappresentano oggi un esempio recente di archeologia industriale; al 
margine degli stessi si stacca un ingresso del Parco che, allo stato attuale non è ancora 
collaudato. L’area inoltre, consente di creare un collegamento tra i sentieri del Parco e la 
Pista ciclabile dell’ex ferrovia. 

 
Figura 19: Macrosettore 5 
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Figura 20: Le Seterie Mantero (loc. Burgatto) 

 
 
Sintesi degli elementi di rilievo del Macrosettore 4: 
 

• Corridoio ecologico con il PLIS Val Sanagra; 
• Fattibilità di collegamento con la pista ciclabile dell’ex ferrovia; 
• Valore archeologico industriale recente; 
• Valore floristico (vegetazioni delle forre); 
 

 
 Sintesi delle criticità del Macrosettore 4: 
 
 

• Qualità scadente delle acque del torrente Sanagra (solo nel tratto terminale, oltre le 
Seterie) ; 

• Sentieri poco attrezzati per il collegamento con il PLIS; 
• Assenza di un collegamento con la pista ciclabile; 
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7.2 Conclusioni: Giudizi complessivi dei Macrosetto ri 
 

In fase definitiva vengono dati una serie di giudizi di integrità e rilevanza che possono 
risultare utili se comparati ai sensi dell’art 7 della l.r. 11/03/2005 n° 12 in merito alla 
“Modalità di pianificazione comunale”. 

 

L’analisi settoriale del territorio ha permesso di trarre le conclusioni seguenti: 

Macrosettore 1  

• Presenza di vegetazioni di interesse floristico e vegetazionale: flora insubrica; 
• Presenza della loc. La Crocetta (V. paragrafo “emergenze puntuate”)-valore 

ambientale, ricreativo, vegetazionale e storico; 
• Presenza della loc. Monti di Croce (V. paragrafo “emergenze puntuate”) -valore 

ambientale, ricreativo, vegetazionale e storico; 
• Presenza della loc. Monti di Castrolla - valore ambientale, ricreativo e 

paesaggistico; 
• Presenza della Via dei Monti Lariani (2° tratto) e  relativo valore ricreativo-

escursionistico; 
• Presenza dell’ingresso al Golf Menaggio -  valore ricreativo- strategico; 
• Presenza della Valstera e relativo valore naturalistico (sorgente di biodiversità) 
 

Giudizio complessivo: Settore di alta rilevanza, buona integrità. E’ un’area di media 
sensibilità, necessita di una maggiore valorizzazione;  

 

Macrosettore 2  

• Presenza di vegetazioni termofile e flora insubrica-Valore Naturalistico; 
• Presenza di numerose finestre paesaggistiche- Valore Paesaggistico; 
• Innesto dello storico tracciato della Via Regina; Valore Storico-ricreativo 
• Presenza di rocce con alto contenuto di gesso; Valore Geologico; 
• Presenza del Santuario di S. Anna; Valore storico-ambientale 
• Presenza di spiagge; Valore ricreativo 
• Presenza dello storico sentiero “Ghidolda” (corridoio ecologico tra Loveno e 

Nobiallo)-Valore di connettività ecologica, valore ricreativo, valore paesaggistico 
 

Giudizio complessivo: Settore di alta rilevanza, da medio bassa integrità (fascia Nobiallo-
Ghidolda) a medio alta integrità (fascia Nobiallo-Gaeta) e alta sensibilità. Necessita di 
un’attenta pianificazione nella fascia Nobiallo-Loveno (Ghidolda). La Via Regina richiede di 
maggior valorizzazione e visibilità (per il turismo delle Greenway). 

 

Macrosettore 3  

• Presenza di finestre paesaggistiche; 
• Presenza di radure (prato pascolo) di valore agricolo-faunistico; 
• Valore Geomorfologico; 
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Giudizio complessivo: Settore di media rilevanza, medio bassa integrità e alta sensibilità. 
Necessita di un attenta pianificazione nei punti di percezione indotta del paesaggio 
(visibilità del Dosso di Croce) e nelle poche radure rimaste.  

 

Macrosettore 4  

• Presenza di finestre paesaggistiche: Sella di Grandola ed Uniti, Menaggio; 
• Valore paesaggistico indotto (valore per chi osserva); 
• Elemento di tipicità del paesaggio; 
• Presenza della pista ciclabile dell’ex. Ferrovia Menaggio-Porlezza;); 

 

Giudizio complessivo: Settore di alta rilevanza, media integrità e alta sensibilità. 
Necessitano di tutela gli ecotessuti naturali che rivestono la sommità del dosso.   

 

Macrosettore 5  

• Corridoio ecologico con il PLIS Val Sanagra; 
• Fattibilità di collegamento con la pista ciclabile dell’ex ferrovia 
• Valore archeologico industriale recente; 
• Valore floristico (vegetazioni delle forre); 

 

Giudizio complessivo: Settore di medio alta rilevanza, medio alta integrità e medio alta 
sensibilità. Occorre sistemare, collaudare e mettere in sicurezza i collegamenti (peraltro 
esistenti) con il PLIS Val Sanagra e la Pista ciclabile dell’ex ferrovia.   

 



 39 

7.3  Le Emergenze naturalistiche-ambientali- 
 paesaggistiche 
 

Emergenze naturalistiche-ambientali diffuse 

Con il termine “emergenze diffuse” si intendono ampie porzioni di territorio che, per il 
valore naturalistico-ambientale e paesaggistico rappresentano un motivo di pregio per 
l’area in esame. Nel contesto di Menaggio si può considerare emergenza diffusa il Parco 
della Val Sanagra, già ampiamente descritto nel paragrafo dedicato alla rete ecologica a 
cui si rimanda. 

Emergenze naturalistiche-ambientali puntuate 

Con il termine “emergenze puntuate” si intendono porzioni di territorio di modesta 
estensione che, per il valore naturalistico-ambientale e paesaggistico rappresentano un 
motivo di pregio per l’area in esame. Nel contesto di Menaggio sono state individuate le 
seguenti aree: 

a1) Settore “La Crocetta” (Frazione Croce) 

Questo settore comprende un’area di valore naturalistico, storico e paesaggistico 
(numerose finestre paesaggistiche in direzione del Lario e di Menaggio) situata a monte 
della frazione Croce, a 500 m di quota. La Crocetta è raggiungibile mediante una svolta 
asfaltata della ss340 che sale in direzione del Golf Club e, nell’ultimo tratto presenta fondo 
sterrato. Il sito è particolarmente caro agli abitanti che, in collaborazione con il Gruppo 
Alpini di Menaggio, si prendono cura della manutenzione e organizzano feste e ricorrenze. 
Il valore naturalistico di questa area è legato alla presenza di numerose selve castanili 
ancora ben conservate nonché pregevoli formazioni boschive composte da castagno, 
carpino nero e tiglio. All’interno sono intercalate numerose radure residuali che 
consentono la sopravvivenza di numerose specie vegetali e animali. 

L’altro aspetto decisamente rilevante è la percezione paesaggistica ben visibile nelle 
adiacenze del piccolo Oratorio ivi presente o di un seconda postazione dove è posata una 
croce. Questa sella era interessata dal passaggio della Li nea Cadorna,  un 
imponente rete di trincee realizzate per motivi bel lici ma mai utilizzate; 
recentemente il gruppo Alpini di Menaggio ha ripris tinato questi manufatti ora ben 
visibili. Questo intervento ha aumentato ulteriorme nte il valore del sito dal punto di 
vista turistico.  
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Figura 21: La Chiesa  in Località “La Crocetta” 

 
Figura 22: Il secondo punto panoramico della località La Crocetta. La maggior parte delle iconografie di 

Menaggio vengono riprese da questo “balcone”. 
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a2) Settore “Monti di Paullo” (M. Castrolla) 

Questo settore comprende un’area di valore naturalistico-ricreativo situata a monte della 
frazione Croce, a 628 m di quota. I Monti di Castrolla si raggiungono mediante una svolta 
asfaltata della ss340 che sale superando la deviazione per il Golf Club; solo nell’ultimo 
tratto presenta fondo sterrato e termina con una sbarra regolamentata (la carrareccia sale 
sino alla Bocchetta di Nava). Il sito è particolarmente caro agli abitanti che si prendono 
cura della manutenzione di una radura (con caseggiato) e organizzano feste e ricorrenze. 
Il valore naturalistico di questa area è legato alla presenza di numerose radure, boschi 
particolarmente ricchi di specie e fauna. Nei dintorni vi è l’Oratorio di Paullo. 

 

 
Figura 23: Località Monti di Paullo 

a3) Settore “Valstera” 

La Valstera è una valle particolarmente accidentata che dai Monti Quai scende a Pastura; 
in tempi storici rappresentava una via minore alternativa (sentieristica) che consentiva di 
collegare Menaggio con Bene Lario-Porlezza; purtroppo non esistono documentazioni 
storiche che permettono di valutarne la passata fruizione. 

Allo stato attuale il sentiero verte in uno stato di abbandono e l’imbocco (ai Monti di Croce) 
risulta particolarmente pericoloso e sconsigliato. Questo impluvio conserva al proprio 
interno elementi di valenza paesaggistica e naturalistica, in particolare la flora che risulta 
arricchita da numerose specie rare e endemiche. La Valstera rappresenta una sorgente di 
biodiversità per l’intero territorio. 
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Figura 24: Particolare della Valstera 

 

a4) Settore “Ghidolda”-collegamento Loveno-Nobiallo 
 

Questo settore include uno storico collegamento pedonale (o mediante trasporto da 
animale) tra le frazioni Loveno e Nobiallo. Si tratta di una mulattiera, solo parzialmente 
conservata, localizzata in un versante di valenza paesaggistica e vegetazionale. Il 
percorso termina in prossimità dell’ex cave di Gesso, nella parte meridionale di Nobiallo. 
La Ghidolda si imbocca  al margine della SP7 che sale a Plesio, in corrispondenza della 
svolta che conduce al centro storico di Loveno e a Villa Govone. 
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Figura 25: Particolare della Ghidolda (storico collegamento Loveno-Nobiallo) 

 

a5) Settore “ex. tracciato Ferrovia Menaggio Porlezza” (Pista 
ciclabile) 

E’ il tracciato dell’ex. Ferrovia Menaggio-Porlezza, dimessa nel 1939 (vedi figura 26). 
Questo percorso, che interseca la SS340 solo in un punto (località Sonenga), consentiva 
al treno di raggiungere Porlezza partendo da Menaggio superando, rispettivamente, 
Grandola ed Uniti, Bene Lario,  Carlazzo e San Pietro Sovera. Una parte di questo 
tracciato è diventato pista ciclabile (tratta Bene Lario-Porlezza) ma è in progetto la 
continuazione in direzione di Menaggio. L’area, di valenza storica, è un importante 
corridoio ecologico tra Menaggio e Grandola ed Uniti e potrebbe rappresentare un 
elemento aggiunto per il PLIS Val Sanagra con il quale è possibile stabilire dei 
collegamenti previo ripristino di antichi sentieri. Il P.T.R e il P.T.C.P. segnalano questa 
pista. 
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Figura 26: Il tracciato della ferrovia (pista ciclabile) 

Fonte: Comunità Montana Valli del Lario e del Ceresio 

 

a6) Settore “tracciato Via Regina” (collegamento Nobiallo-San Siro) 
Questo settore comprende la costiera interposta tra San Siro e Nobiallo; il valore 
ambientale naturalistico deriva dalla presenza di una vegetazione submediterranea con 
specie tipiche del clima insubrico (vedi emergenze vegetazionali diffuse). L’area, nota 
come “La Gaeta” presenta numerose finestre paesaggistiche nel Lario, con particolare 
riferimento alla costiera di Menaggio. Il settore presenta valenza storica, infatti, è 
interessato dall’attraversamento di un tracciato originario dell’antica strada Regina. 
L’Antica strada Regina che si snodava sulla sponda occidentale del lago, collegava 
Como ai passi alpini. Il tracciato di questa strada regia romana costeggiava la riva, 
talvolta coincidente e spesso parallela all’attuale strada (ss340). Il tratto di questa 
importante rete viaria risulta qui ben conservato e da Nobiallo (frazione di Menaggio) 
conduce al nucleo storico di Rezzonico. A Rezzonico si trova una delle rare 
fortificazioni ben conservate del lago.  

 
Punto di partenza per la passeggiata: Menaggio  

 
Itinerario:  Menaggio – Nobiallo – Sasso Rancio -  Acquaseria – Molvedo – Santa Maria – Rezzonico 

 
Ritorno da Rezzonico  in autobus linea C10 

 
Durata della passeggiata:  ore 3.00 
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Dislivello:  150 m 

 
Segnaletica:  cartelli in legno “Sentiero del Giubileo 2000” 

 

 

 

 

 

 
Figura 27: Il tratto della Via Regina che interessa il territorio di Menaggio  

Fonte: Comunità Montana Valli del Lario e del Ceresio 
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Figura 28: A sinistra lo storico tracciato della via Regina nel tratto compreso tra Nobiallo e San Siro  

a7) Giardini e alberi monumentali 

La mancanza di uno studio adeguato non consente di fornire indicazioni esaurienti circa la 
composizione dei numerosi giardini che attorniano le ville dei centri urbani di Menaggio. 
Un’analisi preliminare ha posto in luce una serie di elementi rilevanti rappresentati da 
specie arboree di evidente importazione, in particolari cedri del Libano. L’Orto botanico di 
Villa Vigoni rappresenta senza dubbio il “giardino” più interessante del territorio di 
Menaggio, a maggior ragione se si considera che vi è ancora chi si prende cura del 
mantenimento. Alla luce di queste considerazioni si consiglia di effettuare un censimento 
delle specie monumentali del territorio di Menaggio, anche in riferimento ai giardini o i filari 
degni di rilevanza e tutela.  

 
Emergenze puntuate vegetazionali (Menaggio nel Dist retto 
Insubrico)  
 
Il territorio di Menaggio evidenzia numerosi aspetti che caratterizzano l’Insubria, 
soprattutto dal punto di vista vegetazionale.  
Il  termine Insubria, utilizzato dai botanici, indica quella porzione di territorio che si estende 
dal Lago Maggiore al Lago di Garda caratterizzata da una situazione climatica particolare. 
Per  quanto riguarda la storia il termine “Insubria” ha un significato diverso, infatti, in 
Lombardia si insediarono i Galli insubri, popolazione di origine celtica, che posero la loro 
capitale a Mediolanum (Milano). Gli Insubri che non giunsero a Como se non in rari casi, 
fecero sentire la loro influenza sia sul piano culturale che su quello politico. Nei secoli 
successivi, con Cesare, gli Insubri diventano “cittadini romani” e più tardi, subentrando i 
Longobardi, l’antica Insubria prenderà il nome di Longobardia. Dopo questi episodi storici, 
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il vecchio termine non è più stato utilizzato in senso geografico, anche se, al contrario, è 
andato sempre più definendosi in un significato naturalistico (vegetazionale). 
Oggi il “Distretto insubrico” non rappresenta un’entità geograficamente definita, ma un 
insieme di territori che rispondono a tre requisiti fondamentali: 
 
1. Circondano il laghi prealpini 
2. Possiedono un clima realtivamente mite 
3. Ospitano una vegetazione , sia spontanea sia naturalizzata, tipica di regioni meridionali 
 
I laghi prealpini svolgono un’azione mitigatrice delle temperature in quanto, le masse 
d’acqua, funzionando come grandi serbatoi termici, cedono calore nei periodi freddi e lo 
assorbono in quelli caldi. In realtà, anche altri fattori come l’umidità atmosferica, i venti, la 
limpidezza dell’aria, la bassa nebbiosità, caratterizzano questa fascia climatica. È 
importante precisare che il clima insubrico non è uguale in tutta la sua estensione, infatti, 
considerando i due laghi Maggiore e Garda, si nota attorno al primo un clima meno caldo 
e più umido ed attorno al secondo un clima più caldo e secco. In definitiva, è possibile 
immaginare il clima insubrico come un insieme di “isole climatiche”che corrono lungo il 
perimetro delle rive lacustri, collegate tra loro da corridoi di raccordo. 
La situazione descritta influenza i boschi mesofili localizzati prevalentemente sui versanti 
settentrionali di Menaggio (Monti di Paullo e dintorni). In tali condizioni i boschi suddetti 
assumono un aspetto interessante caratterizzato dall’abbondante presenza di sclerofille 
sempreverdi come l’Agrifoglio (Ilex aquifolium), il Tasso (Taxus baccata), il Pungitopo 
(Ruscus aculeatus) e il Fior di stecco (Daphne mezereum). In corrispondenza di grosse 
incisioni valliveche digradano in direzione del Lario, il clima fresco e umido, oltre a favorire 
le sclerofille, permette la crescita di popolamenti eterogenei di specie a composizione 
variabile come il Frassino (Fraxinus excelsior), l’Olmo campestre (Ulmus campestris), il 
Ciliegio selvatico (Prunus avium), il Castagno (Castanea sativa), il Rovere (Quercus 
petraea), la Roverella (Quercus pubescens), il Nocciolo (Corylus avellana), il Tiglio (Tilia 
cordata), l’Acero (Acer pseudoplatanus), la Betulla (Betula pendula) e la Robinia (Robinia 
pseudoacacia). Questa composizione floristica, peraltro estremamente varia, è tipica dei 
boschi mesofili dell’alleanza Tilio-Acerion, fitocenosi che si struttura negli ambienti di 
forra o nelle vallate fresche. Nei versanti meridionali (costiera Nobiallo-Gaeta) prevale 
l’alleanza Orno-Ostryon con numerose specie termofile come l’Orniello (Fraxinus ornus), 
la Roverella (Quercus pubescens), il Carpino nero (Ostrya carpinifolia) e il Falso 
Sommacco (Cotinus coccigyria). 
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Figura 29: La vegetazione termofila della costiera Nobiallo-Gaeta 
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8. Tipologie Vegetazionali: stato attuale, evoluzione , 
interventi possibili, strategie sinergiche  

 

8.1 Querceto di roverella dei substrati carbonatici 

(Tipologia 12)  
NOME COMUNE: Querceto di roverella 
SETTORE INTERESSATO: Riveste alcuni lembi del versante meridionale dell’Alta 
Valstera. Vegetazione puntuata. 

 
Figura 30: Vegetazione a orniello, carpino e roverella 

Stato attuale della tipologia 12 

Sono boscaglie composte essenzialmente da roverella (Quercus pubescens), rovere 
(Quercus petraea), carpino nero (Ostrya carpinifolia) e Orniello (Fraxinus ornus). 
Il sottobosco è arricchito da numerose specie compagne come: acero campestre (Acer 
campestre), emero (Coronilla emerus), sorbo montano (sorbus aria) e pino silvestre. 
Sono cenosi di discreto valore naturalistico, soprattutto per la ricchezza floristica. 
 
Evoluzione futura della Tipologia 12 

 
Stabile, in mancanza d’incendi nel lungo periodo. Nel tempo si assiste a un aumento della 
roverella. Sono vegetazioni composte da specie abbastanza giovani. 

Interventi possibili della Tipologia 12 
 
Non sono necessari. 

Strategie per la Tipologia 12 

Sono vegetazioni da conservare, soprattutto perché puntiformi nel contesto ambientale di 
Menaggio. 
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8.2 Castagneto dei substrati carbonatici dei suoli mesi ci  

(Tipologia 22) 

SETTORE INTERESSATO: Vegetazione diffusa da 400 a 900 m, rifugge i versanti 
eccessivamente assolati 

NOME SEMPLICE: Castagneto 

 
Figura 31: Castagneti in Val Menaggio 

Stato attuale della tipologia 22 

Si tratta di boschi di castagno che nell’area di Menaggio possono rivestire i versanti sino a 
900 m di altitudine.  La composizione dello strato arboreo comprende una miscela di 
specie ricorrenti come: Castagno (Castanea sativa), Faggio (Fagus sylvatica), Nocciolo 
(Corylus avellana), Acero di monte (Acer pseudoplatanus) e Frassino maggiore (Fraxinus 
excelsior). Tra le specie minoritarie vi sono: Betulla (Betula pendula), Abete rosso (Picea 
excelsa), Cerro (Quercus cerris), Sorbo montano (Sorbus aria), Tiglio (Tilia platyphyllos).  
Tra le specie erbacee sono state segnalate: Lucciola bianca (Luzula nivea), Felce aquilina 
(Pteridium aquilinum), Senecio di Fuchs (Senecio fuchsii), Felce femmina (Athyrium filix 
foemina), Mughetto (Convaillaria maialis), Mirtillo (Vaccinium myrtillus), Sigillo di 
Salomone (Polygonatum multiflorum), Prenanthes purpurea, Manyanthemum bifolium. 
 
Evoluzione futura della Tipologia 22 

La mancanza di cura delle patologie del castagno comporta l’aumento di acero e frassino 
o, più raramente, rovere. 

Interventi possibili nella Tipologia 22 
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Queste vegetazioni non necessitano di interventi per agevolare la rinnovazione naturale; in 
genere la conservazione è favorita dal mantenimento di un’ordinaria gestione 
selvicolturale attenta a rilasciare negli interventi l’elemento di pregio (es. castagno, 
agrifoglio). 

Strategie per la Tipologia 22 
 
Migliorare il castagneto 
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8.3 Orno-Ostrieto Tipico (Tipologia 29) 

SETTORE INTERESSATO: Molto diffuso nei versanti meridionali, tra Pastura e Menaggio 
(300-650 m) 
NOME SEMPLICE: Carpineto 
 
Si tratta di boschi misti che nell’area di Menaggio possono rivestire i versanti sino a 700 m 
di altitudine, spesso si distribuiscono sui versanti scoscesi e soleggiati che digradano sul 
Lario.  I boschi di questa fascia altitudinale sorgono in relazione all’intensa ceduazione: si 
tratta di boscaglie miste composte in prevalenza da carpino nero (Ostrya carpinifolia), 
nocciolo (Corylus avellana), frassino maggiore (Fraxinus excelsior), roverella (Quercus 
pubescens), ornello (Fraxinus ornus) associati ad altre specie.   
Oltre alle essenze arboree questa vegetazione è caratterizzata dalla presenza massiccia 
del Pungitopo (Ruscus aculeatus), della Cefalantera maggiore (Cephalanthera longifolia), 
del Falso sommacco (Cotinus corryggia), del Pero corvino (Amelanchier ovalis), del Sigillo 
di Salomone (Polygonatum odoratum), dell’Erica (Erica carnea), del Paleo selvatico 
(Brachypodium sylvaticum), dello Sparviere selvatico (Hieracium sylvaticum), della 
Crocettona glabra (Cruciata glabra) e dell’Erba liquirizia (Polypodium vulgare). E’ presente 
anche uno strato lianoso originato da specie rampicanti come l’Uva tamina (Thamus 
communis) e, in misura minore, l’Edera (Hedera helix). Le buone condizioni climatiche 
dell’Insubria sono testimoniate dalla presenza frequente dell’agrifoglio (Ilex aquifolium). 

 

 
Figura 32: Un appezzamento di carpineto a sud di Menaggio (v. freccia) 

 
Evoluzione futura della Tipologia 29 

 
Vegetazione stabile, anche perché legata a un suolo poco consistente. Qualora cessi la 
ceduazione si assiste a un progressivo arricchimento di specie. 

Interventi possibili nella Tipologia 29 

Nessuno  

Strategie per la Tipologia 29 

Nessuno 
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8.4 Aceri-Frassineto con ostria (Tipologia 30) 

SETTORE INTERESSATO: Interessa la forra del torrente Sanagra, lungo il greto, a ovest 
delle Seterie Mantero (Burgatto) 
NOME SEMPLICE: boschi di carpino, acero e frassino 
 
Si tratta di boschi misti che nell’area di Menaggio si insediano lungo la forra del torrente 
Sanagra, anche se spesso si concentrano in prossimità di substrati dove vi sono suoli 
meno secchi (comunque mesoxerici) rispetto agli Orno-ostrieti tipici.  La composizione 
dello strato arboreo comprende una miscela di specie ricorrenti come: Frassino maggiore 
(Fraxinus excelsior), Tiglio (Tilia platyphyllos), Tiglio cordato (Tilia cordata) e Acero di 
monte (Acer pseudoplatanus). Tra le specie minoritarie vi sono: Faggio (Fagus sylvatica), 
Castagno (Castanea sativa), Sorbo montano (Sorbus aria), Ciliegio (Prunus avium) e 
Rovere (Quercus petraea).  
Questi Aceri-Frassineti si distinguono per una cospicua presenza del carpino nero, 
dell’acero e del frassino.  
 

 
 

Figura 33: Aceri Frassineti lungo la forra del torrente Sanagra, a ovest delle Seterie Mantero (Burgatto) 

 
Evoluzione futura della Tipologia 30 

 
Sono vegetazioni stabili. In certe condizioni (dipendenti da fattori locali e puntuati) possono 
aumentare il carpino nero, l’acero e il frassino. 

Interventi possibili nella Tipologia 30 

Se si vuole favorire il carpino nero occorre ceduare. 

Strategie per la Tipologia 30 

Nessuno 
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8.5 Orno-Ostrieto primitivo di rupe (Tipologia 27) 

SETTORE INTERESSATO: Sostituisce la 29 in corrispondenza di affioramenti rupestri 
NOME SEMPLICE: boschi di carpino nero  
 
Questi boschi sorgono in relazione all’affioramento di roccia: si tratta di boscaglie miste 
composte in prevalenza da carpino nero (Ostrya carpinifolia), alloro (Laurus nobilis) 
associati ad altre specie. In ambito lariano queste tipologie forestali si trovano in 
prossimità delle scarpate lacustri o nei versanti soggetti a prolungata insolazione. Rispetto 
ai carpineti tipici, queste boscaglie si distinguono per la presenza di specie termofile 
(Bagolaro o Spaccasassi (Celtis australis) e l’Orniello (Fraxinus ornus)) che sopravvivono 
sfruttando l’effetto mitigatore dei laghi. Oltre alle essenze arboree questa vegetazione è 
caratterizzata dalla presenza massiccia del Pungitopo (Ruscus aculeatus), della 
Cefalantera maggiore (Cephalanthera longifolia), del Falso sommacco (Cotinus corryggia), 
del Pero corvino (Amelanchier ovalis), del Sigillo di Salomone (Polygonatum odoratum), 
dell’Erica (Erica carnea), del Paleo selvatico (Brachypodium sylvaticum), dello Sparviere 
selvatico (Hieracium sylvaticum), della Crocettona glabra (Cruciata glabra) e dell’Erba 
liquirizia (Polypodium vulgare). E’ presente anche uno strato lianoso originato da specie 
rampicanti come l’Uva tamina (Thamus communis) e, in misura minore, l’Edera (Hedera 
helix). 
 

 
Figura 34: Orno-Ostrieti di rupe 

 
Evoluzione futura della Tipologia 27 
 
Sono vegetazioni stabili.  

Interventi possibili nella Tipologia 27 

Nessuno 

Strategie per la Tipologia 27 

Nessuno 
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8.6 Robinieto misto (Tipologia 85) 

SETTORE INTERESSATO: Sostituisce alcuni lembi della Tipologia 30 a sud delle Seterie 
Mantero (in aree degradate al margine degli abitati-loc. Sonenga); ricolonizza pianali 
abbandonati a nord di Nobiallo. 
NOME SEMPLICE: boschi misti di robinia  
 
Sono boscaglie che seguono le aree pianeggianti al margine del Sanagra o si presentano 
in brandelli isolati dislocati in pianali abbandonati.  
Generalmente si tratta di robinieti misti: fustaie di robinia (Robinia pseudoacacia) 
accompagnate da altre specie come il Castagno (Castanea sativa), il frassino maggiore 
(Fraxinus excelsior), il nocciolo (Corylus avellana), il sambuco (Sambucus nigra),  il 
carpino nero (Ostrya carpinifolia), o il tiglio; nei settori degradati la robinia diventa la 
componente dominante (loc. Sonenga-innesto Ferrovia, loc. Nanc).  
Queste boscaglie umide, molto intricate, risultano per lo più impercorribili anche se 
presentano una componente floristica di notevole interesse, rappresentata da specie 
nemorali adatte a sopravvivere sotto gli alberi di alto fusto. 
Il sottobosco erbaceo delle fitocenosi rilevate è formato da essenze caratteristiche dei 
boschi umidi legate ad ambienti ombrosi e freschi (Querco/carpiteti), quali Geranium 
nodosum, Lamiastrum galeobdolon e Vinca minor. L’aumento della disponibilità idrica a 
livello del suolo provoca la diffusione di specie legate ai boschi di Ontano nero che 
tendono a dominare piccole aree fra loro giustapposte. Presenti in tutti i rilievi sono Galium 
aparine, Geum urbanum, Poligonatum multiflorum, Poa trivialis ed Equisetum arvensis. 
Specie nitrofile erbacee presenti sulle rive del torrente sono anche Urtica dioica e 
Aegopodium podagraria. 
 

 
Figura 35: Robinieti misti (Loc. Nanc) 
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Evoluzione futura della Tipologia 85 
 

Aumento progressivo della robinia (robinieti puri) con conseguente riduzione della flora 
nemorale; banalizzazione floristica. 

Interventi possibili nella Tipologia 85 

Nessun intervento, lasciare invecchiare la robinia e intervenire con delle specie sostitutive; 
ad esempio rovere o castagno. 

Strategie per la Tipologia 85 

Migliorare la qualità e la fruibilità dei boschi, altrimenti impercorribili. 
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8.7 Pineta di Pino silvestre dei substrati carbonat ici 
(Tipologia 53) 

SETTORE INTERESSATO: Cinge tutti i rilievi che attorniano la radura di Piamuro, ivi 
compresi i terreni di Villa Vigoni, il Percorso Vita e il Dosso Torre Milano. 
NOME SEMPLICE: boschi di Pino silvestre  
 
Sono boschi sorti in seguito alla ceduazione intensa praticata allo strato arboreo dei 
carpineti a Roverella che ha lasciato liberi numerosi spazi al Pino silvestre (Pinus 
sylvestris). Questa specie, completamente spontaneizzata e notevolmente diffusa, è 
composta da individui estremamente vigorosi, la cui circonferenza supera il metro. Questa 
conifera, in Italia, è diffusa nelle valli alpine ad andamento est-ovest caratterizzate da climi 
aridi per la locale penetrazione di masse d’aria asciutta. La diffusione del Pino silvestre 
potrebbe essere stata favorita dalla presenza di depositi morenici risalenti all’ultimo 
massimo glaciale wurmiano. In questa situazione il Pino silvestre ha modificato 
sensibilmente la flora del sottobosco trascinando essenze tipiche dei terreni acidi come 
l’Erica arborea (Erica arborea), la Tormentilla (Potentilla erecta), il Castagno (Castanea 
sativa), la Felce aquilina (Pteridium aquilinum) e la Falsa betonica (Phyteuma 
betonicifolium). Qualora prevalgano i cedui di Carpino nero e Roverella cresce una ricca 
compagine arbustiva composta dal Crespino (Berberis vulgaris), dall’ Orniello (Fraxinus 
ornus), dall’Emero (Coronilla emerus), dal Pungitopo (Ruscus aculeatus) e dalla Lantana 
(Viburnum lantana). E’ presente anche uno strato erbaceo entro il quale si trovano l’Erica 
(Erica carnea), la Rosa di Natale (Helleborus niger), il Paleo comune (Brachypodium 
ramosum), il Geranio sanguigno (Geranium sanguineum), il Camedrio comune (Teucrium 
chamaedrys), il Lilioasfodelo minore (Anthericum ramosum), la Scorodonia (Teucrium 
scorodonia), l’Aglio delle streghe (Allium carinatum) e l’Imperatoria montana (Peucedanum 
oreoselinum). L’ombreggiatura del Pino silvestre ha favorito la crescita di uno strato 
lianoso composto dall’Edera (Hedera elix), dall’Uva tamina comune (Tamus communis) e 
dalla Vitarbola (Clematis vitalba). 
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Figura 36: Pinete di Pino Silvestre (Loc. Piamuro) 

 
 

Evoluzione futura della Tipologia 85 

Aumento progressivo delle latifoglie termofile (carpino nero, roverella) 

Interventi possibili nella Tipologia 85 

Non necessari 

Strategie per la Tipologia 85 

Interventi di prevenzione degli incendi boschivi (il pino silvestre è una specie pirofila) 
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9. Aree destinate all’attività agricola  
 
 
 
 

La L.R. 12/2005, nell’ambito della stesura del PTCP, demanda alle Province: 
 

1. La definizione degli ambiti destinati all’attività agricola; 
 

2. Il compito di dettare i criteri e le modalità per l’individuazione delle aree agricole a 
scala comunale; 

 
3. La definizione di specifiche norme di valorizzazione ,uso e tutela delle aree     

agricole, in rapporto con  gli strumenti di pianificazione e programmazione 
regionale. 

 
Il PTC della Provincia di Como, considerate le specifiche funzioni di carattere culturale, 
paesaggistico, ecologico-ambientale e produttivo, individua l’ambito agricolo di riferimento 
alla scala provinciale associandolo concettualmente  e cartograficamente all’ambito della 
rete ecologica provinciale, mentre demanda agli strumenti urbanistici comunali ed 
intercomunali l’individuazione, a scala locale, delle aree destinate: 
 
♦ all’attività agricola (aree agricole) 
♦ all’attività agricola prevalente (aree destinate all’agricoltura con efficacia prevalente) 
 
 
Secondo Il PTC della provincia di Como l’individuazione delle aree agricole a scala 
comunale dovrà perseguire in primo luogo la finalità di mantenere la presenza di un’attività 
agricola sul territorio. 
 
A tal proposito è stato effettuato un rilievo del suolo agricolo e, avvalendosi dei dati 
riportati nel SIARL (Sistema Informativo Agricolo della Regione Lombardia), integrati con 
ulteriore informazioni aggiuntive, sono state predisposte apposite tavole cartografiche  
riportanti: 
 

� le aziende agricole che hanno il proprio centro aziendale sul territorio comunale 
� i terreni interessate da colture specializzate di pregio come le colture 

florovivaistiche, colture arboree e /o arbustive di pregio, piccoli frutti, colture 
orticole protette  

� terreni necessari per la conduzione delle attività zootecniche 
 
 
Dai dati in nostro possesso sul territorio comunale risultano operanti una decina di aziende 
agricole, di cui sette con sede legale in comune di Menaggio mentre altre hanno sede nei 
comuni limitrofi. 
 
Questo dato è significativo di come il settore primario sia trascurabile dal punto di vista 
economico, così come risulti invece strategico la sua presenza e la sua incentivazione. 
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Di estremo interesse appare la proposta avanzata dall’Amministrazione Comunale,  del 
recupero alla coltivazione agricole  dei terreni di proprietà Mylius –Vigoni, un tempo 
intensivamente investiti dalle coltivazioni agricole tradizionali. 
 
Infatti, i dati riportati dal Cotti nella sua pubblicazione “ Il Parco Mylius-Vigoni” (Cotti 1991) 
ed in particolare nel capitolo “Una fabbrica verde”, sono particolarmente interessanti per 
ricostruire la storia della proprietà e le trasformazione dei terreni nel tempo. 
 
Nel catasto 1868 tali terreni venivano così registrati “12 prati, 12 coltivi da vanga vitati, 20 
pascoli boscati forti, 5 pascoli (semplici), 5 pascoli con castagni, 4 boschi cedui forti, 2 orti, 
2 ronchi a murelli, 2 castagneti e 2 zerbi (terreni sterili). 
 
All’epoca era particolarmente importante la produzione dei bachi da seta in quanto per 
questi nel periodo 1829-31 venivano spese importanti somme destinate all’acquisto di 
“semenza per bigatti” (bachi da seta) e di “foglia de gelsi”. 
Altre produzioni riguardavano il vino e l’olio. In questo periodo pertanto i terreni avevano 
prevalentemente una gestione agricola,  mentre le aree forestate del fondo erano di 
estensione limitata. 
La loro superficie diminuì ulteriormente nel periodo corrispondente alla prima guerra 
mondiale , tanto che nel 1927 venne deciso di avviare una grande opera di 
rimboschimento che nel tempo portò alla costituzione dell’attuale paesaggio. 
 
Interessante appare l’ipotesi di reintrodurre la coltivazione della vite, soprattutto nei 
terrazzamenti ben esposti e con terreni drenanti. 
 
Da un lato questo intervento rappresenta un tassello importante nella realizzazione del 
progetto di tutela e gestione del paesaggio di Villa Vigoni , proposto da un approfondito 
studio svolto dal gruppo di ricerca dell’Università Politecnica delle Marche ,nell’ambito di 
una collaborazione scientifica internazionale con due partner tedeschi, l’Università Leibniz 
di Hannover e l’Università Friedriciana di Karlsruhe, dall’altro costituisce un ulteriore 
intervento di qualificazione del territorio di Menaggio che valorizza ulteriormente un’offerta 
turistica di qualità. 
   
Il territorio del comune di Menaggio è un territorio incluso nella delimitazione del I.G.T. 
(Indicazione Geografica Tipica) “Terre Lariane” . 
Come è noto l’Indicazione geografica tipica  è un marchio di origine che qualifica i vini da 
tavola prodotti in determinate regioni o aree geografiche secondo un disciplinare di 
produzione.  
 
L’IGT Terre Lariane è stata costituita con D.M. del 17luglio 2008 ed è entrata in vigore a 
partire dalla vendemmia 2009, quindi l’impianto di nuovi vigneti per la produzione di vini  
da tavola beneficerebbe di tale riconoscimento e oltre a qualificarne il paesaggio offrirebbe  
l’opportunità di soddisfare la richiesta dei turisti interessati alle tradizioni gastronomiche 
locali. 
 
Se infatti il nostro territorio è abbastanza ricco  di aziende che propongono  prodotti 
lattiero-caseari risulta carente per quanto attiene ai vini.  
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La riscoperta di colture tradizionalmente sviluppate sul territorio, rappresenta un valido  
completamento dell’offerta turistica di alta qualità che il territorio del comune di Menaggio 
offre ai visitatori, inserendosi a pieno titolo nella promozione del turismo enogastronomico 
proposto dalla Provincia di Como  di concerto con la locale CCIAA.    
 
E’ ormai acquisito come il settore primario produca delle esternalità positive che si 
riflettono in modo diretto su gli altri settori, ed in generale sull’intera società. 
Basti pensare all’azione di pulizia del territorio, alla cura dello stesso, alla regimazione 
delle acque, alla cura del bosco allo sfalcio  dei prati, tutte azioni che hanno come effetto 
quello di creare un ambiente  piacevole e fruibile per l’intera collettività. 
Partendo da queste considerazioni si tratta di creare le condizioni per incentivare 
un’agricoltura possibile ed economicamente sostenibile. 
 
Vanno promosse quelle forme di agricoltura part-time che possono integrare i redditi 
derivanti da altre attività,  
Esempi di questo tipo possono essere la  coltivazioni di piante officinali ed aromatiche che 
richiedono un modesto investimento iniziale sia di capitale che di terreni. 
Altro aspetto da non trascurare è l’incentivazione di attività agrituristiche, non solo come 
ristorazione ma come attività ippoturistiche, attività escursionistiche - culturali, attività 
igienico-salutistiche,(cure erboristiche, ginnastica formativa, mirate alla salute del corpo). 
 
Appare quindi evidente come nel territorio comunale non si possa individuare aree 
destinate all’agricoltura con efficacia prevalente, i sensi dell’art. 15 della L.r. 12/2005, 
ma, preservare aree da destinare al settore primario appare un obiettivo  strategico per la 
riqualificazione del territorio comunale.   
 
     
     
  

 
Figura 37: Az. florovivaistica 
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Figura 38: La carta dei tipi forestali (Fonte P.I.F, i numeri fanno riferimento alle tipologie descritte nella relazione)
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10. Percorsi di rilevanza e rete ecologica  
 
Nel contesto della rete ecologica provinciale, il PTCP inquadra i boschi di Menaggio “aree 
sorgenti di biodiversità di primo livello” (CAP) e attribuisce al territorio un valore elevato di 
“indice di naturalità”.   

 
Figura 39: In evidenza la rete ecologica limitrofa a Menaggio e i rapporti con il PLIS Val Sanagra. I retini 
colorati in azzurro sono le aeree di rilevanza ambientale ai sensi della ai sensi della Legge Regionale 30 
novembre 1983, n° 86 (area Monte Galbiga e area alt a Val Sanagra). In arancione il perimetro della Riserva 
SIC Lago di Piano.  (Fonte Plis Val Sanagra) 

 

Lo spunto per una serie di riflessioni circa il rapporto tra fauna e selvicoltura è data dalla 
funzione di “elemento costitutivo fondamentale”  svolto dal Parco. Il PLIS infatti si 
colloca come area forestale e montana, ossia, secondo le previsioni del PTCP 
provinciale come area a massima naturalità (MNA). Al territorio del PLIS e alla 
componente forestale a questo afferente viene infatti riconosciuta la capacità di 
“assicurare funzioni di connessione ecologica per significativi gruppi di specie”, vale a 
dire la capacità di garantire rifugio e alimentazione nonché scambi a livello genetico tra 
popolazioni animali selvatiche.  

Il PLIS infatti, in qualità di territorio a massima naturalità, costituisce anche un elemento 
fondamentale della rete ecologica della Provincia di Como. Il Parco infatti svolgendo 
questa funzione di salvaguardia attiva e passiva degli elementi di massima naturalità  la 
funzione di area nucleo, ossia un ambito ad elevata biopermeabilità e di elevate 
dimensioni, costituendo pertanto uno degli elementi costitutivi dell’ossatura della rete 

PLIS VALSANAGRA 
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ecologica provinciale. In virtù dello status di area nucleo che il PLIS assume, ad esso 
vengono associati elementi strutturali di contatto, vale a dire sistemi terrestri ed 
acquatici di connessione con i sistemi ambientali esterni.  

Il PTCP evidenzia la necessità di potenziare le forme di collegamento tra gli elementi 
costitutivi del paesaggio e della rete ecologica. Uno degli obiettivi è di favorire il contatto 
con le aree protette limitrofe. Va però segnalata la difficoltà di collegamento tra il Parco 
della Val Sanagra, l’area Monte Galbiga e la Riserva Lago di Piano a causa del 
passaggio della SS340 che collega Menaggio a Porlezza. E’ invece possibile un 
collegamento tra le suddette aree e il territorio di Menaggio (non inserito nel PLIS) 
attraverso i Monti di Croce (Castrolla- Crocetta) tramite la Via dei Monti Lariani.  

La Val Sanagra è compresa e inserita in un’area di rilevanza ambientale (ai sensi della 
Legge Regionale 30 novembre 1983, n° 86).  

Il perimetro dell’area oggetto d’ indagine non presenta tuttavia contatti diretti con aree 
protette già precedentemente costituite, più che di aree confinanti si può parlare di aree 
limitrofe. 

In relazione a quanto premesso fa seguito un breve elenco delle aree protette 
limitrofe : 
 

A. L’area della Val Sanagra non compresa nel perimetro del Parco (il 
territorio di Plesio) e il Rifugio Menaggio.  

B. La Riserva Lago di Piano (L.r. 86/83 art. 11 e area S.I.C. Dir. 92/43 
CEE) 

C. Bosco Impero & Sito delle querce secolari  

D. P.L.I.S della Valle Albano (ormai in fase conclusiva la fase di 
riconoscimento del Parco di Interesse Sovracomunale della Valle 
Albano) 

E. Comparto Naturale Camoghè-Pizzo di Gino-Sant’Jorio (*1) 

F. L’area S.I.C (siti di interesse comunitario) Valle del Dosso e Val 
Darengo. 

 

Vengono altresì aggiunte le Oasi (interesse faunistico e ambientale)  
inserite nel Piano agro-faunistico approvato dalla Provincia di Como nel 1987; 
le Oasi relativamente vicine verranno discusse se comprese nei territori limitrofi 
al Parco: 

 
G. Oasi Cima di Fiorina 

H. Oasi Val Segur 

I. Oasi Pizzo di Gino 

J. Oasi Monte Tabor 

K. Oasi Val Sanagra (in particolare la val Varò) 

L. Oasi Alpe Puntolo 

M. Oasi Valle Albano  
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10.1 Percorsi di rilevanza 
 
Il Territorio di Menaggio ha notevoli potenzialità turistico escursionistiche soprattutto per gli 
amanti del trakking, della mountain bike e della montagna. La presenza del Parco 
Sovracomunale della Val Sanagra e l’ingresso principale del parco in località Piamuro 
(fraz. Loveno di Menaggio) fanno di Menaggio una “porta di accesso” di notevole 
importanza per avvicinarsi al Parco. All’interno dello stesso Parco è possibile raggiungere 
due sentieri di notevole importanza:  
 

1. Il sentiero delle 4 valli (simbolo rosso-bianco-rosso con il 3 barrato) 
 

 
 
2. La via dei Monti Lariani (simbolo rosso-bianco-rosso con un numero non barrato) 

 

 
 
Un secondo accesso al Parco dal territorio di Menaggio si innesta in località Burgatto 
(Seterie di Menaggio) ma i sentieri non risultano ancora in sicurezza. 
Va precisato che non esiste un corridoio ecologico che consente di raggiungere il Parco 
dal centro storico di Menaggio, infatti, è impossibile approssimarsi gli ingressi sopra citati 
senza intersecare reti viarie comunali o provinciali. 
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11. Parco della Val Sanagra (PLIS Val Sanagra)  
 
La val Sanagra è compresa nel territorio montano delle Alpi Lepontine, in particolare 
risulta collocata entro gli estremi meridionali dell’omonima catena montuosa.  

Su ampia scala geografica la val Sanagra è incassata tra il Lago di Como e il Lago di 
Lugano, ed è visibile percorrendo il primo tratto della sella di Grandola (Val Menaggio). 
Essa si sviluppa alle spalle della sponda occidentale del Lago di Como per un dislivello 
di 1900 m e un percorso di 15 Km. L’asse vallivo confina a nord con i Monti Bregagno 
(2107 m) e Tabor (2087 m)  e a sud est con Menaggio (200 m). Il torrente Sanagra 
attraversa i Comuni di Plesio, Grandola ed Uniti e sfocia nel Lago di Como dopo aver 
attraversato l’abitato del Comune di Menaggio. 

La Vallata di questo torrente, infatti, ha inizio alle pendici meridionali del Mt. Bregagno 
(m 2107 s.l.m.), compreso nel comune di Plesio e scende con andamento 
meandreggiante in direzione Sud fino in prossimità dell’abitato di Velzo (Comune di 
Grandola ed Uniti) dove devia bruscamente verso Sud – Est. 

 

 

Figura 40: Localizzazione geografica e confini del PLIS (Fonte Plis Val Sanagra) 

 

Nella porzione alta, la vallata è delimitata a ovest dalla val Cavargna seguendo il 
displuvio che congiunge il Monte Pizzone (1742 m) con la sella dell’Alpe di Logone e il 
Monte Pidaggia (1528 m). Nel versante est segue l’opposto displuvio del costone del 
Bregagno e, attraversando i pascoli di S. Amate (1623 m), si raccorda con il Monte 
Grona (1736 m).  
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La morfologia della vallata è caratterizzata dalla prevalenza di versanti scoscesi con 
pendenze accentuate superiori al 100 %, questi profili sono particolarmente evidenti in 
corrispondenza della costa della Grona o alle pendici del Monte Pidaggia. In località 
Forno (Comune di Grandola), infine, si collega con la Valle Menaggio e raggiunge il 
Lago di Como dopo aver tagliato, in località Castello (Comune di Menaggio) con una 
profonda forra (circa 30 m) la roccia calcarea. Il taglio della dolomia principale è 
avvenuto lungo la cerniera determinata dall’andamento divergente della falda della 
roccia (anticlinale). 

Lo sbocco a lago del T. Sanagra è contrassegnato dall’imponente presenza di un ampio 
deposito detritico (conoide di deiezione). Sulla conoide di deiezione del T. Sanagra nel 
tempo si è espanso il centro edificato del Comune di Menaggio. 

L’interesse sovracomunale del PLIS Val Sanagra deriva da alcuni fattori: 

 

a. Valore floristico e vegetazionale (flora rara e/o endemica, vegetazioni 
pregiate, in particolare faggio e abete bianco). Da 700 a 800 specie 
vegetali stimate; 

b. Valore geologico e Paleontologico: faglia linea della Grona, fossili del 
Carbonifero; 

c. Valore faunistico: 116 specie di Vertebrati, in particolare 2 Pesci, 3 Anfibi, 
7 Rettili, 25 Mammiferi e 79 Uccelli di nidificazione certa o probabile; 

d. Valore paesaggistico e turistico-ricreativo; 

e. Valore storico archeologico-industriale 

f. Valore ambientale (acque di buona qualità per buona parte del torrente) 

 

 
Inquadramento amministrativo del Parco Val Sanagra  
 

Il PLIS Val Sanagra è compreso in parte dei confini dei Comuni di Grandola ed Uniti e 
Menaggio. I confini amministrativi del “Parco della Val Sanagra” non ricalcano i confini 
naturali delimitati dal bacino imbrifero della valle. Questo si verifica perché l’intera vallata 
include i territori di tre comuni: Plesio, Grandola ed Uniti e Menaggio. I soli comuni di 
Grandola ed Uniti e Menaggio hanno deciso di aderire alla Convenzione stipulata ai fini 
della gestione e del riconoscimento del PLIS Val Sanagra, riconoscimento avvenuto ai 
sensi della delibera n°183/27914 del 30 giugno 2005 .  

I comuni coinvolti nel PLIS hanno stipulato una convenzione che stabilisce le norme per il 
funzionamento del Parco; nel documento viene individuato Grandola ed Uniti come 
Comune Capo Convenzione delegandolo a soggetto richiedente. 

Nell’anno 2007 i Comuni di Grandola e Menaggio hanno approvato il Piano Pluriennale 
degli Interventi del PLIS Val Sanagra. Allo stato attuale sono stati effettuati diversi 
interventi per la valorizzazione del PLIS, in particolare la realizzazione di opportuna 
segnaletica, il ripristino dei sentieri, la riqualificazione del Percorso Vita (Piamuro-La Folla-
Piamuro) e la posa di bacheche informative. 

Per ulteriori informazioni riguardanti il PLIS Val Sanagra si demanda al Piano Pluriennale 
degli Interventi del Parco. 
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Figura 41: I confini meridionali del PLIS Val Sanagra, si protendono ad oriente nel territorio di Menaggio 
(colore verde scuro). In evidenza gli ingressi del Parco (P e S) nel territorio di Menaggio: in P (accesso di 
Piamuro) il principale, in S (accesso delle Seterie Burgatto) il secondario e attualmente non collaudato. 
(Fonte PLIS Val Sanagra) 
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12. Gestione flogistica- vegetazionale dell’area  

 

12.1 Utilizzo delle specie autoctone 
 
Le caratteristiche della vegetazioni limitrofe e il rilevamento dell’area oggetto di indagine 
hanno permesso di estrapolare altre direttive circa l’utilizzo delle specie, qualora si intenda 
applicare interventi di ingegneria naturalistica. La caratterizzazione della tipologia forestale 
che, in linea teorica, dovrebbe essere presente nell’area, ha permesso di prendere in 
considerazione le delibere D.G.R 1 luglio 1997 n°6/29567 che impartiscono indicazioni 
precise circa le prassi da adottare qualora si desideri impiegare materiale vegetale vivo in 
aree similari a Menaggio.  
Segue la lista (scheda 1) a cui fa riferimento la delibera di cui sopra.  
Questo elenco, riferito alla Fascia Pedemontana-Piano Submontano (indicativament e 
inferiore ai 1000 m) , fornisce indicazioni riguardanti le modalità di semina e tipo di terreno 
(calcareo o siliceo). In questo contesto sono state considerate solo le specie indicate per i 
terreni calcarei o misti (calcareo/silicei).  
 

FASCIA PEDEMONTANA-PIANO SUBMONTANO (< 1000 m) 

SPECIE ARBOREE REAZIONE  
TERRENO IMPIEGO 

EVENTUALE 
UTILIZZO E 
ESPOSIONE 

Acer pseudoplatanus (Acero di 
monte) Calcaree/silice semenzale SI a Sud o Nord 

Betula pendula (Betulla) Calcaree/silice semenzale NO 

Celtis australis (Bagolaro) Calcare/silice Semenzale SI a Sud, non 
oltre gli 800 m 

Populus tremula (Pioppo tremolo) Calcaree/silice Talea 
radicata/semenzale SI a Nord 

Ostrya carpinifolia (Carpino nero) Calcare 

Trapianto  
(Piantine in 
contenintore) o 
semenzale 

SI a Sud o Nord 

Fraxinus excelsior (Frassino 
maggiore) Calcaree/silice Semenzale SI a Nord 

Fraxinus ornus (Orniello) Calcare Semenzale SI a Sud o Nord 
Prunus avium (Ciliegio selvatico) Calcaree/silice Semenzale SI a Sud o Nord 
Salix caprea (Salicone) Calcaree/silice Semenzale/ Talea SI a Nord 
Sorbus aria (Sorbo montano) Calcare Semenzale SI a Sud o Nord 

SPECIE ARBUSTIVE REAZIONE  
TERRENO IMPIEGO 

EVENTUALE 
UTILIZZO E 

ESPOSIZIONE 
Amelanchier ovalis (Pero corvino) Calcare Semenzale  SI a Sud 
Cornus sanguinea (Sanguinella) Calcare, Silice semenzale SI a Sud o Nord 

Berberis vulgaris (Crespino) Calcare, Silice Semenzale o 
trapianto SI a Sud 

Euonymus europaeus (Capel del Calcare, Silice semenzale SI a Nord 
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Pre) 
Frangula alnus (Frangola) Calcare, Silice Semenzale SI a Nord 
Crataegus monogyna (Biancospino) Calcare, Silice semenzale SI a Sud 
Corylus avellana (Nocciolo) Calcare, Silice semenzale SI a Sud e Nord 
Cytisus sessilifolius (Citiso a foglie 
sessili) Calcare Semenzale SI a Sud 

Cotinus coggyria (Falso Sommacco) Calcare Semenzale SI a Sud 
Coronilla emerus (Emero) Calcare Semenzale SI a Sud 
Cotoneaster integerrimus 
(Cotoneastro) Calcare Semenzale SI a Sud 

Cotoneaster nebrodensis 
(Cotoneastro) Calcare Semenzale SI a Sud 

Cornus mas (Sanguinella) Calcare, Silice Semenzale SI a Sud e Nord 
Chamaecytisus purpureus 
(Falsocitiso purpureo) Calcare Semenzale SI a Sud 

Juniperus communis (Ginepro) Calcare Semenzale SI a Sud 
Laburnum anagyroides 
(Maggiociondolo) Calcare, Silice Semenzale/Talea SI  a Sud e Nord 

Ligustrum vulgare (Ligustro) Calcare, Silice Semenzale/Talea SI a Sud 
Lonicera xylosteum (Caprifoglio 
peloso) Calcare Semenzale SI a Nord 

Prunus mahaleb Calcare, Silice Semenzale SI a Sud 
Prunus spinosa Calcare, Silice Semenzale SI a Nord e Sud 
Rhamnus saxatilis (Ramno spinello) Calcare Semenzale SI a Sud 
Rosa canina (gruppo) Calcare, Silice Semenzale SI a Sud 

Scheda 1: Specie arboree e arbustive da utilizzare per interventi di ingegneria Naturalistica  
nel territorio di Menaggio 

 
Come è prevedibile le delibere all’oggetto escludono qualsiasi utilizzo di specie alloctone 
(estranee al territorio di intervento), infatti nel punto 3.1 viene indicato. “le specie vegetali 
erbacee, arbustive ed arboree da impiegare nei lavori di ingegneria naturalistica – da 
precisare nel progetto – dovranno essere compatibili con le caratteristiche ecologiche 
dell’area di intervento, ciò al fine di evitare che l’introduzione delle specie estranee 
all’ambiente alteri i processi evolutivi della componente vegetale.” 
 
 

12.2 Altre possibili strategie di gestione 
 

 
Una delle proposte in corso di attuazione in alcune località, riguarda il recupero dei frutti 
della tradizione. In questi ultimi anni sono stati attuati interessanti progetti per il “recupero 
dei frutti della tradizione”. Queste iniziative prevedono una ricerca mirata delle essenze 
anticamente coltivate per la produzione di frutta, in genere l’indirizzo è quello di censire le 
piante coltivate nel passato e rimaste sino ai nostri giorni. Queste antiche varietà derivano 
da un’accurata selezione operata dall’uomo che ha conservato i genotipi (le varietà) che 
meglio si adattavano (anche in termini di resa) al territorio considerato. In effetti 
l’introduzione di recenti varietà fruttifere non sempre fornisce i risultati attesi e ciò in 
relazione alle eterogenee condizioni di vita in cui viene posta una determinata specie. 
L’attuarsi di questo progetto è possibile previa esecuzione di quattro linee operative: 
 
Il censimento dei “frutti della tradizione”: conseguibile effettuando una ricerca in loco con 
l’ausilio delle informazioni fornite dagli abitanti più anziani. 
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La raccolta dei rami da innesto: questa procedura, realizzabile solo da personale esperto, 
deve essere effettuata in particolari condizioni dell’anno e della pianta. 
Occorre inoltre: 

• La conservazione del genotipo e la riproduzione dello stesso. 
• La piantumazione delle piante ottenute. 

 
Questo progetto ha senso di essere realizzato in questi ultimi anni, infatti le poche piante 
rimaste saranno destinate a scomparire nei decenni successivi. I benefici positivi 
potrebbero essere il recupero della ruralità e l’introduzione di fruttiferi, apprezzati sempre 
da che vive in un territorio. 

 
Fasi del Lavoro 

FASE 1: ricerca sul territorio di piante da frutto antiche: importante parlare con persone 
anziane proprietarie di terreni anticamente coltivati. 

FASE 2: catalogazione di tutte le piante censite, magari con recapiti telefonici dei 
proprietari. 

FASE 3: collaborazione con un Università o centro Minoprio (la collaborazione va attivata 
prima della fase 1, per avere ulteriori linee guida);  

FASE 4: L’università/centro Minoprio si reca sul campo (indicato nella fase 1) a raccogliere 
gli innesti. 

FASE 5: si può preparare un campo (in loco) di propagazione (magari utilizzando un vivaio 
forestale dimesso), dove piantare le piante madri e innestarle (compito Università/centro 
Minoprio). 

FASE 6: (Compito centro Minoprio/Università) Dalle piante madri ottenere le piante da 
fornitura finali. 

Qualora sul territorio non vi siano stirpi antiche da salvare, si potrebbe cercare di utilizzare 
fruttiferi legati alla tradizione di questi territori. 

 
 

   
 
 
 
Corrido, marzo, 2011       Il tecnico 
        Sauro Dott. Agr. Vable 


